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SER-ENISSiMO» 



LE %egie cure foJpeMelete , o TreHeé^ 
E alle Mu/e le date . »4poll9 a^mà^ 
Saqlti dal giogo aurato Eto e Tiroo , 
il gran peù/ter di ricondurre il giorno 

§ Acquei 
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%4cfueta alquanto , eJtlfpocrene almargo 

Tranquillo ajjifo , al plettro riede cai carmi . 

Non così grei/e incarco al cur^o dorfo 

Del secchio Atlante è il ciel^ come V immenfa 

Mole della Cittate incombe e granfa 

Sulle menti de* Grandi : opra che alterno 

2)* O'Z'io e fatica cariar dimanda . 

Ma Voi y di maeftate armato il ciglio , 

Senjero mi guardate . Io 'Ifo : la Vojlra 

Non è tempra comun . Non mai fi allena^ 

Chi nacque a Gloria ed a Virtute : eterno 

Sudor ne bagna i primi e i giorni ejlremi . 

^en fo y che V ardue fatico fé cime 

2)e^ cittadini Onor toccafle , ignaro ' 

O di me^^o o di n)ia , giovine e nuouo , 

Immaturo non mai . V occulto foco y 

Che le njene V empiea , ptù che a Natura , 

^lla Gloria fervendo y al piùfublime 

Vt c<thdueea ^ né die^<vi mai delgiogo^ 

iLofcofdefoa mirar y ma quanto illufire 

La meta f offe • TalVifccyrfe , e preflo , 

Zeh e fenno fufflendo atcrm caputo „. 

V Frcf 



ira [mi Tadn Vi eleffe , e poi fidente ; 
^ando il /offrir le leggi ^ a Voi commifi 
Il àiffictl governo y in Voi ficura , 
La Tubblica Dovizia [a]* Onòrfufimpre 
E 'i giudizio e lafceha ; e Voigodejie^ 
Che r opra Voflra pace altrui recajfe 
E jicurei»^a , a Voi traif aglio e merto . 
Vide JJitea la grand Almaye tofio anch'Elia 
V offrì hlibra e 7 brando [b]i e Giana pofcia 
Vifue leg^i il teforo [c] ; e ad ambi uguale^ 
Né mai men pronta e mente e man preftafie i 
E forfè allor che Interpetre e Minifiro 
De' fuoi configli Libertà mando^umi ; 

Mia Vonna d" Infubria [d] , Ufè per pwnpa ^ 
Ambi^iofa a moftrar ^ di quanta ardefit \. 
Di n)ero onore ineftingmbd brama . 
E fé Le balenò gio'ja fui molto 1 

Air iterata favorir di Sarte y 
Che compagno feder Vi fto fui Soglio l : 
Tria che al Seggio primier VirtìlVi ^^S^If^i 

(a) Protettore di San Giorgio ; 

(b) Inquifitor di Stato . 

. (e) Supremo Sfadicatorej 
(d) Inviato a Milano • 



Ufj lampo fu di' quely the av'deàle m fettit^ 
Impaciente àefit d* aweir*vi in opra ; 
Onde per ^ar'j afpetti Elia regt^Jfe ^ 
pTaiTreJtde ed autor [e] . liìfet le t)hc 
E Nemefi e Salute allor che ojfrijie 
Vigile e difenfore eV ocebio e il braccio : 
Madijperata a quel gioir la Colpa 
Le manfimorfe ì e le tartaree pejit 
V remerò innjam a fiofiri lidi intorni» 
Cosivi «volle Libertate al lato , * 
Sempre all' uopo, maggior : Jtncbèifefiito 
1D' Ofiro e Corona rammentowi a un tempo 
Ciò che facefie ,- e cih che a far Vi rejla % 
Che di fatica ^ Voi parlar fidebbe , 
Non- di ripofo ; ignota effendo ogni altra 
Al Vùfiroardor , fuor chi in oprar , «vicenda . 
Tale s* aggira irrequieto , efcende 
tPal Primo Foto alV ime fuolo , <? i corpi 
T e netra yfcùote y illumina , colora 
Il tenue mokd Etere % poi torna 
Alla %ota maggior ^ ni pi fi perde , 

Ma' 

<e) Due volte Senatosei e Fzefidente a più Magificati «J, 
un tempo. 



May sé moveniloy il moto ad altri imprime^ 
Non mai dal Sol diwfe^ o parta , o rieda « 
Luììge da Voi ciò che d' ignavia è figlio I 
Ma chi d^ inerba ofa dannare un Vate ? 
Non fu njil o^io , che alle felve Amro [f ] 
TraJJe £ tArcadia , e che [olente incife 
Lafciar Fi feo fui Menalo lefcor^e 
Del nome di Colei [g] , che hnga e tate 
^el Vojiro fiirto ammiratrice e donna 
Vi accefe in fé n- con miglior nume i carmi ^ 
E di fiia man fpejfo intrecciowi il lauro. 
sAhi dura* inn^ida morte ! ahi lungo amaro 
T}efiderio di Lei I che or forfè andrebbe - 
Della Ligure Cetra al fuon fgombrando 
La %egia mente ì e i ^iui tratti alteri 
hdojirando a dito , onje de' Trifchi Eroi 
U augujìa Immago il Vojiro rotto adombra: 
E or chiederebbe alle Tenarie Torte 
In pajfaggiero don V Ombra onorata 
Del nobiì Tefcator , che a Voi dinante , 

f 5 Umido 

(0 Nome Arcadico di ftia Serenità. ^ 

(g) La Signora Geronima Cattaneo Gavotti , Dama dij 
(pii^o follevatiifimo » e di rarii&m; qualità . 



pmido II fàjo ancor del fai fi firu^z^p ^ p 

3^1 Nereidi e Triton gutdajfe un coro , 
Il fem colmi di coralli e conche^ 1^^ 

Tributo e fegno delta fé , che il Mare Y 

3)/ Vojlri e/frpi al njalor giurata ojffern^a . « 
Or foicbè il Fato Ve la tolfcy e Voi "^ 

La lira e 'l plettro Leappendejie alV urna , 
V altrui f rendete y né Vi fembri indegno 
%>el Grado Vojlro richiamar la fredda 
Di Lei membram^a , e alla beW tAlma i cafi 
Voti e affetti dri^^ar : che non ripugna 
Le %cgie cure tranquillare , o Trence ì 
E alle Mufe dà loco Apollo ancora . 



In atto di umttìJSimo ùffeqmo 
JDrufinoCifleoP.A^ 

PRE- 






PREFAZIONE. 

Gian- Jacopo Cavalli^ nativo Genovefe , e Notaja 
di profeffionc , farà feropre uno de* più bei 
' lumi della Tua Patria nella Poetica Facoltà « 
coltivata da lui ne* ritagli di tempo > che gli avanzava*- 
no dalle fue quotidiane occupazioni . Di eflb la fama 
fi è riftretta ne' confini del Genovefato^ perchè fuor 
di quefti non fi ftende la lingua » eh* egli fcelfe per 
interpetre della fecondatila fantafia. Non è ftatoegli 
il primo , che della naturai favella della Liguria abbia 
fatto ìlio ne* Poetici ' componimenti • lo precederono 
il Foglietta » e Io Spinola » il Cafèro , e il Dartona , e il 
Villa , ed altri y fra' quali (ebbene può trovarti qualche 
differenza d' abilità , niuno però deve o puote parago- 
narfi col Cavalli > il quale gli ha fuperati di tanto , eh* 
egli con molto maggior ragione fi meriti quel nome di 
Poeta Genovefe^ di cui già gloriavafi il Foglietta. Mal- 
levadori di quefta aderzione poiibno recarfi i verfeg'- 
giatori coetanei > che francamente lo antepofero agli 
antichi» ficcome fanno fede i Sonetti del Giuilinianit 
e dell* Affarino ^ uomo letteratiflimo dell'età fua, rap- 
portati nella feconda Parte di quefta Raccolta *, e il 
fempre infallibil giudizio del Pubblico » che del Caval- 
li ha richiefle molte e varie edizioni , e tutte in pota 
tempo fpacciate e refe rari(Eme,nonmoftrandougiul 
premura degli altri, Fra<:oloro che lo hanno fèguitatOt 
nonfàprei trovarne pur uno, che meriti luogo in Pa^- 
nafo . Di quei nobiliffimi Spiriti » che in Genova 'dié« 
dero opera alle Mufe ,ed oggi ancora viventi degni fo- 
no de* pruni fcanni fra i Poeti, pochifiimi fono « che 
Qel natio linguaggio abbiano fcritto, e quefli ancorai! 

$ 4 fece- 



fecero <U rado, e perifchérzo » dBbatidoìfiatìdo poi alla 
polvere e ali* oblivione quelli nìedentni giocoii trat- 
teniménti ; bramoii di teatro molto più ampio ^ in cui 
rUcuoteflero le meritate acclama zioni » 

Non è rimafto però cotanto ignoto agli Stranieri » 
che a molti di quefti non Ha giunta , e ben chiara , la 
notizia di quefto valente Scrittore* Vaglia per tuttiil 
famoiiflimo Padre Tommafo Ceva della Compagnia di 
Gesù > ornamento e promotore fingolarifllmo e genti- 
liilimo della Saera Poesìa , il quale non fi faziava di 
leggere le Rimerei Cavalli ;e fra quefte folca dire pia- 
cergli tanto il Ballin Ambafeiao ari Pfficei ^che lo an^ 
teponeva al panegirico di Plinio a Traiano • Sembrerà 

guefta a molti un' iperbolica efpreflìone .* a me^epae- 
no e ammirator detCaValli* non pare che giufta , Ce 
r uno e r altro Panegirico nel vero loro iembiante fi 
vogliano confiderare • Il medefìmo Padre affermava , 
^fier e flato fentimento del celebratiflimo Padre Sforma 
Fallavìcjno » della cui dotta e religiofa converfazione 
potè aver lungamente goduto , che bene impiegata fa- 
rebbe la noia d' imparare la favella Genovefè , al folo 
fine di leggere il Cavalli : correggendo , dopo la fèria 
lettura di effo yla forfè troppa aria di fuperiorità > col. 
la quale nel Trattato dello Stile, Cjp. 20 , fi lafciò fug- 
gire, cosi a mezza bocca quefle fecche ignude parole : 
Edh Genovefè feno nfiiti nell^ età fìoJlraP:oenéijual* 
€be grido » 

Che fé de' Nazionali ragioniamo , ne' quaK abbia avu* 
fa maggior forza V amore della verità > che la pafHone 
pe '1 fuolo natio » v' è luogo a confermare cotanto la 
(èntenza del Ceva> che fembri anzi non dire abbaflan- 
za con tutto quel fuofplendidifrimo paragone, Gabriel- 
io Chìabrera t uomo iènza dubbio immortale » e fino 

ad 



t. 



ad Ora impareggiabile nel buon ga-fto del poetare 9 Ba 
accomunato al Cavalli quel titolo di fin^oUre Ritrova- 
tore , che con tanta giufiizia infieme e gelo(ia e^rli n 
fé medefìtno attribuiva . Rapporterafli per iìfitiero V 
Elogio , eh* egli a lui vivente (pedi in una fua lettera , 
nella quale dà a conofcere non meno la fua amicìzia , 
che la fua {incera ftima per quello. IIP. GirolamoLa- 
gomariini della Compagnia di Gesù, che oggi con tan- 
to decoro della Nazion Genovefe riempie e le Ret- 
toriche Cattedre di Firenze coir erudìtiffime fae le- 
zioni , e il Mondo Letterario colla celebrità del Tuo no* 
me ,e coir efpettazione delle fue dotte fatiche full' ope- 
re di Cicerone, hafempre tenuto in altijjima ftima un 
sì fovrano Scrittore (Cono Cut parole in» una lettera ad 
un fìio amico ); e a commendazione dèlia Lìngua Ge- 
novefe, in cui quegli fcrifle, non ebbe difficolth di dire 
in mezzo a Firenze in una fua orazione ncU* apertura 
degli ftudj del 1736, ftampata poi in Venezia , e fuf- 
feguentemente in Augufta nel 1740 , le feguenti parole : 
Quis firmo magir, quam Ligurum , Etrufcis quidem an» 
ribus incenditus atque abfonus babetur ì Eum tamen 
faulus F${ieta varia firiptorum genere mirifici exor^ 
navit , Cavallus vero ex eaHem gente , homo ingeniife^ 
liciffimi , atque ad omnia , quod de Catone diéfum adce^ 
pimus , verfatilis , ad eam pulchritudinem ac venufia-^ 
tem patriam lìnguam fuis fcriptis evexit , ut illa 
{fidenter dìcam ) pojjlt , tali Scriptore freta , cum qua^ 
vis ex elegaatijfimis de dignità te certare . 

Sarebbe forfè ufar violenza alla modeflia di altri 
moltiflimi valentuomini del no(lro tlluminatiflimo fecó- 
lo, e nazionali eftranierif i quali hanno concetto del 
Cavalli , qaal di uomo maravigliofo « fé io pubblicndi 
appoggiato da^ loco nomi il loro giudizio; non hanno 
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elfi voluto farlo pakfe : a me non tocca {coprire t\ò ^ 
che eflì celarono . Egli è certo però , che ogni uona '^ 
di buon guflo, fol che intenda il parlar Genovefejdi ^ 
qualunque nazione egli fiafi , ne refta prefo in m1 gui- > 
fa , che non può a meno di paragonarlo co* pivi «ccel- ^ 
lenti Poeti di qualfi voglia età o (e r mone : tanta è la fa* ^ 
cilità , la dilicatezza , lo fpirito che regna in tutte le " 
compofizioni di eflb. 

Non vuoili negar tuttavia , ehe non abbia egli an- 
cor qualche neo , contratto dall' univerfalccontagio 
del corrotto fecolo , in cui viveva : difgrazia comune 
a tutti coloro , che toccarono anche i primi confini 
dell' infelice Secento , non che a quei che vi menaro- 
no o tutta r età loro » o la parte maggiore . NuUadi- 
meno deefi confeflare a gloria del Cavalli , che fé un 
qualche raro raffinamento , una qualche allufione rà- 
trovafi ne' fuoi fcritti , ciò accade in quelli foltanto t 
ne' quali non parla il cuore , ma piuttolìo V ingegno » 
e confeguentemente che meno dimoftrano il buon fon- 
do e giudizio del Poeta ; 11 quale dal paragone di Lui 
con Lui medefìmo apertamente dimodrad avere in 
cotali fcher:pi e lievi arguzie voluto condifcendere ai- 
quanto alla in(ana paffion di que' tempi, l quali face- 
vano a fé fteffi un piacere di eflere ingannati % né gu- 
ftavano 1* armonìa delle Rettoriche o Poetiche lodi % 
fcnza il fraftuono d' un' infinito conflitto di frafche 
^ d' orpelli * 

VolefTe Dio, che così facil cofa fofle il purgaijo 
da quefte macchie, come facile ci riufcirà il fottrarlo 
dall' altra miferabile confeguenza del medefimo fecolo, 
il quale alla trafcuratezza del candore ne' fentimenti 
accoppiò r eftrema negligenza riguardo alla nettezza 
delle edizioni. Quattro varie ne ho vedute del Cavai- 



fi, e tutte alTài inefbhìne e (cotretté ; nelle quali , oU 
tre gli errori proprj del Libbra jo , regna una incer. 
tìflìina ^ e confeguentemence orcarifllrDa ortografia . 
lo mi prendo la libertà di fifTarla > premettendo alcu- 
ne regole per leggere con ficurezza . Se io aveffi a 
render conto delle ragioni » le quali mi hanno deter- 
minato a fiflare le tali o tali altre pronunzie ^ farei 
cofa a i più piena d' inutilità > a molti di noja : con- 
tentandoli il mondo, in materia di lingua , vale a dire 
f{^inofi(Iima,di (aper le pronunzie» fenza rintracciar- 
ne il perchè. Ho aggiunte qua e là alcune poche no- 
terelle » per illuftrare alcuni o vocaboli o luoghi , de* 
quali o Tufo è antiquato» od ofcura la fintam» omen 
cono(cittta V allufione • Avrei bramato di poter racco- 
gliere le molte letterarie curiofità » le quai fi potreb- 
Dono produrre comentando il noftro Poeta : ma poi- 
ché quefte prefiipporrebbono la fpiegazione di alcuni 
modi proverbiali Genoveii , de' quai l* origÌTie in al- 
tifliroe tenebre è (epolta , mi è convenuto affogar que- 
lla brama; non (ènza fperanza mai » che i molti Si- 
gnori Letterati delia noftra Patria » bene informati 
degli antichi ufi di Genova» non debbano predarmi 
favorevole la lor opra » o per meglio dire il lor ozio 
in quelle ricerche » le quali non fono cosi leg« 
giere o inutili» come alcuno ii ftima« Forfè col tem« 
pò » e con quello ajuto eh' io dimando $ potrafli in 
altra ftagione riftampare in forma più nobile » arric- 
chito e di note e di Tofeane Verdoni » per mezzo 
delle quali veggano le altre Regioni d* Italia un faggio 
almeno del gran Poeta i che è il CAVALLI • 
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ELOGIO DEL SIGNOR 

GABRIELLO CHI A BRERA 

• ■ 

SOVRA IL CAVALLI, 

Dà ma Jfba lettera de" io Decembre 1610 

di Savona » 

I Popoli della Grecia per li tempi antichi, abitanda 
in varie Regioni , favellavano variamente \ onde ap- 
pelloffi uno Idioma Attico , altro Dorico » ed altro Jo« 
nico, ed altro Eolico. Ciafcuno di queffi ebbe molti 
Scrittori e di chiara fama. Tal cofa non intervenne 
air Italia anticamente » perchè altra (crittura non fi 
usò, né a noi è trapaflata, falvo Romana» Dopoam- 
mutolitafi la Lìngua Latina , in Italia (brfero molti lin^ 
guaggt , per la lunga dimora , che vi fecero Popoli 
Barbari ima niuno ebbe pregio, fé non fu il Fiorentino ; 
€ per lunga ftagione e Profe e Verfi folamente Fiorenti- 
namente fi dettarono • Ben leggefì preflb Dante in una 
Scrittura, eh* egli latinamente compofe , ed appellolla 
De vitlgari ehquentia , che fua opinione era » che d* 
ogni lingua d'Italia fi facefle quafi una mefle -, ftimaa- 
do cosi doverfi pia arricchire ed ornare la favella : 
ma non veggiamo «fiì^rfi abbracciata sì fatta opinione; 
e però Fiorentmamente hanno gli uomini diftefi i lo« 
ro componimenti . A* noflri giorni forfero in Padova 
ed in Vicenssa Spiriti vivaci e leggiadri , i quali poe- 
tarono fotto nome di Begotto e di Menone in favella 
Vicentina e Padovana di Contado ; e la loro eccellenza 
ba tratti uomini di fenno a lecerli di buon grado , 

Ora 



Ora vive uomo Génovefe , che a tfome chiamafl Giaiu 
]acopo Cavalli \ ed egli ha compofto in volgare di Geno- 
vaSonetù^ Canzoni, rapprefentando Amori di Pefc^o- 
riedi perfonaggì plebei ; ma per falda verità altro deo- 
no fttmarii che plebee Poefie « Egli ha tra le Mufe pota- 
V tp porre una lingua in pregio , la quale fra* popoU era 
quafi in vilipendio ; e per ifcherzo ha rapprefencate 
paflioni di gente vile in favella dirpre2:7:ata , per modo 
che megho non fi è fatto da Poeti chiari da buon fenno 
in idionaà nobili ; ed io non mi vergogno punto d* aiFer- 
marlo . Veramente alcuna volta Omero poetò quafi 
i andando a diporto pe^ lo Parnafo » e prete a dire le mor* 
tali battaglie che il diedero una volta i topi con eHb i 
i^nocchi; e qaivi fu Omero fenza fallo : ma egli non 
diede gloria al volgare Greco 9 già celebrato per ogtu 
p^rte ; (blamente inalzò .materia bafTa con fua gran ma- 
eftria • Gian- Jacopo CavaUi , imitando gravi paflioni di 
minuta gente , ha rifchiarata favella non conofcìuta >e 
fe forza a gli ftranieri di apprenderla , per godere di co- 
fa riputata non poffibHe ad avvenire ; ed altri rimane 
con maraviglia , recandofi in mano componimenti prefi 
a leggere con imen^imen^ di rìdere (blamente, Ùpn* 
que (e la favella è opera propria dell' uomo , il Cavalr 
li > con onorare V idioma Genovefe «ha fatto onore alla 
fua nazione in cofa, onde gli abitatori delle noftre Ku 
tviere non rimanevano feaza vergogna , adoperan- 
dola malamente . Per certo il ciò fare è ftata nuova p 
ftrana vaghezza : ma la Liguria produce uoi^ni Tr^va- 
tori , e Trovatori di cofe non immaginate e appena 
Credute. 



Rigole 



Regate d* Ortografia, 

d fi pronunzia come ^^ » cioè utCa (Ira* 
fcinata • 

a ed ^ vate un ^larghiilìma e flrafcinata é 

^ 5 un ^ larghifTima » ma tronca e córta • 

ao dittongo, vale ou Tofcana > pronunzia--, 
ta diftintamente • 

e fi pronunzia regolarmente ilretta, fuor-^ 
che innanzi alla r feguendo un'altra confo- 
nante , ove fi pronunzia larga e Qrafcinata y 
come in reveHa , terra , inferno , &c. 

/ vale un e {fretta , ma (ìrafcinata i come ee^ 

et dittongo li pronunzia dillefa , ma ia^ 
guifa che fi pofi V accento più fopra la ^ , 
e^uefta fentafi più che la / • 

i vale un i flrafcinata , come ti. 

fi pronunzia ora ftretta , ora larga , co-^ 
me fra' Tofcani : ma la o ftretta fra' Geno- 
yefi Tuona come u ne' Tofcani . 

pronome, Are ttai come 9 o dijfe^ildit^ 
idiffe. 

<^ fi pronunzia larga e flrafcinata • 
6 fi pronunzia larga ^ ma tronca e córta X 
ó , flretta , come u Tofcana , ma flrafcl* 
nata. 
oi dittongo , in cui fi fente più la i che 

la 



la , U quale però fi pronunzia ftretta . 
(SU , trittongo Francefe , come in cc^ur . 
wii Ci pronunzierà come céuù. 
u Tempre ftretta alla Francefe . 

Delle con fonanti in genere deve ofler- 
varfi , che, quando fon raddoppiate , fi prò* 
nunziano come fé foflero una fola e fempli- 
ce , in maniera che , la vocale antecedente 
1 pronunziandofi corta e come abbattuta fui- 
l la confonante feguente raddoppiata, fi vie-, 
ne a fentire quefto raddoppiamento . 

n fi pronunzia in guifa, che alla vocale an- 
tecedente lafcia attaccato il fuono di una n 
finale Francefe , e poi ella fuoha come n 
Tofcana innanzi alla vocale feguente . Così 
nella voce pena fi pronunzia come fé foffc* 
pen , colla n finde Francde , e poi »^ Tofca- 
na, ^^»-»^. ^ ^ 

r femplice ia corpo alla dizione , quando ^ 
lion accompagnata da altra confotunte, pre-^» 
cede ad una vocale y e neir articolo ro , ra , 
ri^ r^, non fi pronunzia ,^0 , per meglio di* 
re , fi pronunzia qosì dolce , che appena Te 
ne oda un leggier mormorio : ma nel prin* 
cipio della dizione fi pronuncia fempre , co- 
me in rane , regatta , &c. 
rr il^proaunzia come r femplice , (Irafci*- 

nan- 



nitido però la vocale antecedente , come fé 
aveffe T accento circonflefTo : terra ^ téra; 
morrò , mòro ^ &c. 

/fi pronunzia Tempre afpro alla Tofcana : 
ma inanzi alle confonanti , e alla vocale i j 
fi pronunzia Tempre col fifchio óìfc , come 
fignora^ fcìQaova ; ftella ^ fctella . Si eccet- 
tuano le voci plurali de' nomi che hanno la 
terminazion lingolare ìnjfoy come paffi da 
paflTo , Baffi da baffo y &c. parimente le voci 
di feconda perfona da' veroi terminanti ia^ 
ffb j come pajffi da paffo verbo , abbafji da ab^ 
hajfo verbo ; le quai voci fi pronunziano cola- 
le due jf mute alla Tofcana . . 

Jf nelle voci effe , foiff^e , foiffi , foiffimo , 
fosffan del verbo foftantivo fi pronunziano 
come unafol^/y ftrafcinando la vocale an- 
tecedente . 

fcc fi pronunzierà col fifchio di fc , fog- 
giuntovi poi il fuono chiaro d'un' altra e , 
come fcciavo , fc-c$avo . 

X 9 fempre come la j Francefe 2 dexe , co«^ 
xncdéja. 

z fi pronunzia dolce $ ovvero come la / 
dolce de' Franccfi • 

f y come in Francefe : fafon ugualmente^ 
in ambedue le lingue Francefe e Genoyefe# 
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I. 

Oi , che a ro fon de ^ittara Zeneizé 
Dri mafofpiri in carta vefafpegio ^ 
Che inanfi tempo me fen vegni vegio y 
Da pesa che ro forchetto Amo m'atteizfip 

\ 

\ Za che Amo ve fa favii a re mefpeize , 

I Mentre infciù re mcef^allefce collegio ^ 

Aggéme compafpon cosi a ramegio^ 
In no me condanna fenf a defei^e . 

E mentre in leze me virei cangiao 

E ro nomme e ra forma dro gippon 
Aorfi in ommo de villa ^ aara in pefcao f 

Féve vegfd h mente un Salamon ; 

Che fé lémcefmo è ufcio defemenao ^ 
Amo no amette lumme de raxon » 
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IV. 

Onm ( megio dirò jfe diggo Jiria y 
Alleva tra re ahitne perdue ) 
Tanto intenta a brama che me deflrue , 
Che no refie de mi priafciù pria : 

fercbè un di queftafefla fce fitàa^ 

Za che ra mce de/grafia me condue^ 
Refoluto de veime ò few ò zue , 
F'egno a dar a m(B vitta per fpedìa . 

P^egnimmo a meza lamma chi tra né . 

In miir agni che chino commefcciavo 
Ro collo a tanti amareghi e dord , 

t)ri mcefiii che defcarrego me davo ? 
Minetta , no fei perfa ? fon mattai : 
Sei pexfa^ comni è perfo ro Diavo . 
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Ro torta y che receivo in queflo Mondo ^ 
A ro tò MagifiratOj Amò , m'appello 
Cria giu/iifia a gora de lavello 
Dro ma pati , chi n'ha ni fin ni fondo • 



Molavo a pieté Vahijfo ciù profondo 
Conquefìomcd cruiffimo maxello i 
RifaJJi a fon de lagrime firepello : 
Ra terra fot f e f over a confondo . 

Giudica ti j ma con man giufla e netta > 
Vingiufiifia d'un tanto destar atto ^ 
Chi demanda aro ^ef angue e vendetta • 

Ma che fperàda ti forma ò recatto j 
Giudi fé chi «' ha tejìa ni berretta ? 
Ab ne f ciò ! chejìravahio , e che fon matto ! 
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IV. 

On»a ( megio dirò , fé diggo firia y 
Alleva tra re anime per due ) 
Tanto intenta a hramà che medeflrue , 
Cbe no refte de mi priafcià pria : 

fercbè UÀ <n queflafefla fa fìtàa., 

Za cbe ra mte defgrafia me condue^ 
Refoluto de veime ò few ò zue , 
Fegno a darà mte vittaper fpedìa . 

f^egtùmmo a meza lamma cin trance» 

In milP agni cbe chino comme fcciavo 
Ro collo a tanti amaregbi e doro* , 

Vri mtgfiii che defcarrego me dàoo ? 
Minetta , »o fei per fa ? /ò» mattai : 
Sei pexfay comm* è perfo ro Diavo . 
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Omta j ferpente de F inferno erua f 
' t7/cw i^ ro prcfando de VcAiJfo , 
Pet metterne a sbaraggia e in compromtjfé 
V anima , in terra pe ro ^énafciua : 



Donna ^aro mondo ( poffo di) vegnua j 

Gomme Dommenetidé forji ha permijfo^ 
Per tormentarne^ e fame (a) m breve fcbiffo 
Ro retréto d' uri anima perdua ; 

Za che re mce pecche vi han condannao 
A COSI agra e dura penitenza 
De prega fempre un marmaro^carnao ^ 

Sbatto terra a ra fin drA pafienpa ; 
E de tanti fofpiri che ho buttao 
Ve demando, ra morte in recompenfa 4 

<4) E far che io in abbo22o fia il ritcatco , 8cc« 
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Uanto ciù me defpwuggio , manco sito «. 
Anima mie , che compajjion è quefia , 
— Che f affé profejfion d' avei ra tefta 
Dura età che re legne de V affato (a) ? 

Che tue tègnSro morrò così 4to 

In ogni ma giuftijffima requejia , 
Che voggé fempre che ve vegtfe in Quefia 
Gómme Je foijji ro mafmo Senato ? (b) 

Che fiagghe-^neutte e dì con remoen zointe 
5 Pregando , fenfa mote veime exaudìo ,. 
Paffandò a fon de centi re firapoitae ì 

E eh* aggé ve ro cwu si ÌHcancario 

De yoreime redue dro tutto in tante l 
Cexo , mijericordia de Dio \ 

9 

lù) Legna di condisìon cattiva , difficili a bruciare^ 9 
ìpnde dal volgo fi dicono oflinatc » che non vogliono 
bruciare. 

(^) Con atto pabblico di fupplica i o querela; 
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Inetta , i»f ne vagga quanto foffo . 
Mceuro, mae cotu , ma mauro defguflao^ 
Che j fé vaggo de là | farb forpao 
Adefcrovive a voi ra porpa e Voffo • 

Che fé vài me mettei ra morte adojfa ^ 
Me mandé fotteterra defperao 9 
Sefarò d^cgni cofa mterr^^gao^ 
Comme pojj^ pajf amerà de groffoì 

Mce c(Bu{jremmo de dira) e che doroi 

Saram ri ma de veime in quello intrigo} 
' Jmms^cara 9 e che farà de voi ì 

Mtnetta » fwi fchivd quefto f erigo ; 
' Digbemmofera netta cb\ tra wA i 
Dottca iwei fi rie /' inemigo ì 
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nima ma ^ ve fa cointo che e ante : 

Fé mettei ra pieté fotta ri pé'. 
Me reforvo a fa cera da brocche (a) , 
Comme ve fa oregge da mercante . 



Diggoin voìce carijpma e lampante^ 
Che cangé verfo per amo de De; 
Che 9 fé no j v(A fei perfa a parei me , 
Minetta : no ve poare ftravagatste . 

Comme voreivo in fomma che piaxi 
Una tanta fuperbia a ro Segnai 
Se ro Segno le mafmo è tutto paxe ? 

Minetta \.Xetnperé tanto rigò. 

I<fo vei , quanto ra (^é fé compiaxe ^ 
Quando re creature s' ban amó> 

(/?) Faccia tofta « immobile, fimile a'mafcheroni lavo- 
rati d rilievo digli amichi feudi , in Franzefe houcli&rf^ 
(iond* è venuto il vocabolo Genovcfe broQQbé. 
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X I. 

Ruxo e erto cornine un anima danne 
Dì e tKButte pieté denf ró wcs cosu . 
A V inferno , che freuvo , no fé paeu 
.Tutto r inferno infemme ajfetheggid . 

Re prie tnafme , fé poejfan parìa , 
Per compatirne mandereivan fosu 
Voxe e lamenti emme d' un chi mosu , 
Urli da fa ra terra fpaventd • 

Fot fola , chefei caoza che mi crie 

Quefla gran contpafpon fin a ro ^/, 
M hei manco caritè ycbe ti ha re prie , 

Anfi fa con re moen e con ri pt 

Perchè ro Trentaiftiria fé ne rie , 
. Con veime toripentao mi eia che lì. 
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MM cau ,fe ro croàve un ài a ri fé 
Fotffi un sódd tra noi ro noflro cointo^ 
Quanto ami^ V avere per un fan vointo^ 
Per levdmeve un giorno à* adderré, 

Vwf e V atro dire : Laodao fa Del 
Mi fare fwu $ un tanto làberinto ; 
V<Ay za che fa de mi sì foco cointo^ 
Giubilerei fcià ri fette gè. 

Ma perchè , vitta ma , ra veggo nafce , 
Che , fé ben farò morto e fotterrào ^ 
.No ghe farà moé verfo che ve lafce. 

Purgo donca defà ro ma peccao. 

Onde faufld che ancora un S^ v* incafce^ 
Chi a torto fon da voi si tormentao . 
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Vanto età ro fervello me lambicco 
JpYCSUvo a quefli verfi benedetti ^ 
Per vei de mosuve a forfa de Sonetti 
Quefia Crua^chi me ten fempre a l'appicco^ 

M interven giufto comme a V arabicco (a) : 
Me ne vaggo in pancwutto e menuetti.: 
Ogni dì età me cazze ri noetti , 
Con vei che ogni éCt manco ra bofticco • 

Faffo ri verfi , fempre ri taggiucco : 
Che ftaggo dì e nosutte tanto adojfo , 
Che no ghe lafcio un minimo pelucco . 

Ma mentre m^ ajf affino a ciU no po(fo , 

Che peiro a lo ra eiumma , e ri pelucco , 
Amo me p eira a mi ra porpa e V ojfo . 

(a) Lambicco . Mi accade come al Lambicco ^ in cui 
fi va confumando lentamente ciò che contiene • 
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E ra viti a , che fapfò e che ho da fa , 
( 5*^ no veggo atro ) in tempo de mce vitta^ 
M' avejfe daferrjì per /' atra vitta , 
M' avejfe in P atro Mondo da zovd , 



Spereré £ avei tanto a merita , 

Minetta cara , in queir eterna vitta , 
Che avejji ancon da leze ra mce vitta , 
Che avejfi ra mce veiria a zazzund : 

Che fé de fa me deflrafcé st a torto , 
In pentt enfia dro vojiro peccao 
Me vegnijji anco afa ro collo torto : 

Che con veime crefciuo tanto de grao ^ 

Se vivo aora ve fpuffo ciìi che un morto , 
Che morto v^ ceuritaffe (a) de mofcao . 

(«) Oleszafli \ rendeiE odore . Todaro Conchetta: 
munta d$ rwuz$ e giafemin . 
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M cosu , ben veggo che ro flave a fa 
_ Ra tint inolla aprosuo , ro et amor in , 
1/ è tutto tempo perfo , e in f eia rafiìi 
Che ro tutto in un ninte ha da f par a : 



Che voi fei bella vétta ond' hei d' andd , 
Faffe fa quanto so ro pigoggin : 
Che ^ fé ve feffe mille pellegrin , 
A ri pefciù ra fin v' ho da eroa ^^ 

Ma che poffo citi fa ? Zàfento a V o(fo , 
Zceumoce ra freve in vipio defernuo \ 
Za voi ni avei troppo poffeffo adoffo . 

Avero fceto quello che. ho pofciuo : 

Saròfcuzao : dirò ,fe ciù no pojfo : 
Pafienfia l Mtnetta ri ha vojciuo ! 
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Uando ro So contenda a tramonta , 
Stanco $ aveiflentao tutto ro giorno 
Mi j chelffuxo de dentro comme un f or no ^ 
Efcio avei fé me foejfe refrefcà . 

Dopo avei dato quarche paffeggìà , 
Efaruao Minetta , me ne tomo : 
Stanco comni un cavallo de retomo 
Me vaggo in cà de nwuvo a fotterrà.^ 

Li faffo ri ma cointi in f eia re die^ 

Che cazzo da ra poela denf re braxe , 
Che ^mó infin no veu che me ne rie . 

Nò trovando partto chi me piaxe , 
Sb/itto ra terra d^efio mondo chìe: 
fasi me metto re ma mente in paxe . 
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X V 1 1 

E fSgiufto arò zeugo di Promera 
__ JD' avti finquantepinquf con ra man 4 
Quando ve veggo afciort* inf ro 'me%zan , 
Che me fa grafia^ de tré fieu.ra cera , 

$e foijfe Genere Ì* uìià gran Sclera , 
- O fé foiffe Rè d^ ìndia ò dro Giappan f 
. No ve èrei miga , a fkde Crefiian , 
Cke giubiìaffe dentro in td manera . 

• 

Che uria fola oggiaretta , che meda , 
t Me flirta dent* ro cwu fanto contento , 
• Quanto porta a fi Rè refceu Jpitté . 

Ma fé paridi fé fofpird 'óìfénte:, ' 
Dare ri mondi a trei per .doi dine ^ 
*'^e^ ne foige peìa&VQtte>e^é , 
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Onna^ za che per lagrime eper centi ^ 
Onde porto zosumoé ra vifia torta ; 
^ Z^ che con quefla cera e futa e f morta 
No bafto a fdvefòf drime tormenti ; 

Frufio da tenti amareghi e befienti^ 
^ Defcreditao con voi ( che citi m'importa ) 
Metto re ciave anccsu fotta r a porta , 
RefolutQ d' andd pe ri ma^ venti . 

Addio , donna ^ «te pjjrto e vivo e fan . 
. Ro pezo che poei fa > ve ne poei rie , 
^ Che parto a ra tjyu^cacomme un can . 

Minetta , qddio j ve cimito hello cbte . 
^x Ro tempo ve farà tocca con man^ 
. C^' è vfmmntf bejiia , òv(A ^ ò m\e • 
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X>nfta , za che con tataofluéUóe cura ' 
Ve moftré costgravia dro me f cento ^^ 
Perfaoldvc , a ri p^ mt v' apprezenfo ^ 
. Ma età per beftia che per creatura : 

No za per fave moé cangie natura ^ - ^> 
ì Che quefto no me cazze m penf amento ; 

Ma per dàve a ra fin quefto contento ^ 
De mette a facco ra meefma figura « 

Coste in manco ajfé X un quarto $ ora 
Ve trarrei da ro cuu quefto roziggio f 
Con liverdijaì) de metteme in malora • 

V un T atro fé trarremmo de letiggio ; ^ 
Vd finirei de cióieve ra gora ; 
. Mjdeffuffdve da r^ larga un mggio • 

(«) fìnfr$ , dal}* antico Toli9aQo£fvfr«r#, Todttò 
Conchetta : 
VèuggìQ fi UH Sm^ttfpet Sffrifio . 
Guarda camme fo Hf^étkj^ comenciroX 
Con tuttofò èe^^ygn^ itmriro ^ 
Per no mofirà d*4fvei foco giudifig^ 
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JE emijfiben per vdfon àent^ rè pkche^ 
Ond! Ama dì e nesutte ni affe^erk p 
, Ho ro C0(i largo comme una tortmra ^ 
X^i tm CQnfeggia che nome.boJUccbe . 

Ognun pe ra ptié me fa re ficcbe i 
v\ Tutto ro Mondo fé ne fa gazzcera l 
Mi fapfo irò mte ma fefia e bombósra ; 
, Ilio 9 per no par et che me ne picche . 

Jin^i quando quarcun fé W afcramma , 
^ Diggo che in ve no gh' è corpanifciuna ^ 
, ' Che mefonlamentaodf gamba fona t 

Dezingmno re gente a una a u^a : .^ 

MJn^anno mi d^ andd troppo a ra ciana . 
Di voi , fé fon taggiao- d( bomiA luna \ 
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Epaffb in paffb un pmf aménto fiomvé 
Pà che a roc(Su me picche^ e me confe^^ 
Chef (e toflo rakon che me revegge , 
Càn trovdme a ro figm che me trtìuvo 2 



' . •■ w 



3f tf mi mafmo re offe me defcrteuva : 

No so trova , con. che faxon me degge 
Rezeve dì e nceutte re oregge y \ 
Conftd^oifempre^in Scacco^mme mcsuvo»^ 

Così JaV um parte ra /per ànpa i \ ^.l'y 
. Da f atro lao ra 4^fpera§ion, 
. Me tegnanno^tf^e dìJemprriAttbaranfd^ 

Infin pd che me ditte ra^fdxon^ ' , ^ 

^ x!henggeda veiue ahcmr pietoza e manfa ^ 
"" V SibenJoi£i cii^.fi)Xtet ti». S^nfon^l 
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Son de tromba tutta ra (^itté 
Dixe che in (^ j* ì ififto ra cometa.. 
Tutto ro Mondo frica j che s^ afpeta 
- Quarcbe grojfo taftigo de pecche . 

Minetta , quanto ami j ne temmo ajfé • 

No vteugge D/j che inqueftofce Profetai 
Ma tri^po aora fé ve pajfà ra meta 
A ro Mondo rapoca caritè . 

Che , per parìa mi mafmo droma bceu , 
Che de mi voi faffé tenti màxelli , 
Con che raxon poeifàro^ e con che cceu ì 

inetta , fé me drifpan ri cavelii. 

Ve parrà firanio che compoieran fcsu 
E a peufcia re Comete e ri frageUi ? 
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Er no fdve atri f fichi con pap^^ 
JDonna , e (réfe V un V atro da defg0$ ^ 
Mi da parléve con ro cappafrufio , 
Foi da fante eia br andari aàerr4\ 

Safio zteumoé de fa qutjlo tnefté^ 

Onde tocca Con man che me ghe fruflo , 
Per no romphe ciù tefta ni huflo ^ 
San chi per vive ò e azze ve a ri pé. 

Ro Jidme a fa quejio Ucbìn lichetta , 

Donna , è ma forma cara e man^efia 
De tird dmf ri osuggi r a berretta. 

Donca , in una paratia , atro no rèjla^ 
Sola in dei pé fprangàmera lìfktta. 
Un sì ò un no finifce quejia fejia ^ ^ 
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On un jtgfto de crocce che tne fap(e ^ 

Metto a fegno ri /piriti cattivi , 
Che nofanje fen morti òfe fen viMi : 
F0n comme fé re boja rifcomjfe *. 

P^é , che ne fàffe mille e ri réfappe 
^ Scià tutti quenti ri fuperlatitji ^ ^ 
Ri avei tutti per magri tentativi ^ 
, Tuff i per balle de pape de firaffè.. 

Ma me fa de fimi che me digghéi 
', Mt no fuzzo ^comme Angera dro ^/j 
, Lofuzzan , comme Spiriti itjfemé * 

Re/pondo : Ma fi v^.càngé mefiti 
^ Che ciù che ro Diavù vi intènte^ 
lyo ve tocca afuzz^ vai eik che lei 
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X X V. : 

Er f4me oro pttrgao drasòfoxinà \ ■:" 
^ìnó^zà che voi nf bei per oropelU ^ 
^ f «Ugo , a {damma , a corpi de mari elio 
Ro tifé^cteu ncsutte t difempre o l* affina » 

Sempre o ne cava tenderà ciUfina , .1 

Tanto ùhe infin con nobile modello 
: ..One fa oro pe rovofiro anello*. 
Lìffmpre^ Ànima cara ^ome defttna ^ 

Ma che me %oVa infili Veffè pajfao 
A ro marco S Amò per oro bon} 
Per oro de dmatPoì oro corao ì 

Se voi , che fei ra pria d/ro paragon ; 
A ra tocca de V oro vi bei Jcartao ^ 
Cotnefoiffe oro fdfo ò de laton ? ^ ' 







^ 'f^fo 



dk 




<Si <!i <^ 

X X VI. 

Affo re forfè £ Ercole a pàjfd 
Quefte nwutte sì longhe zenarine . 
Anima me , fé foiffe denf refptne ^ 
Mao fenitenfia no forre porta . 

Infiro re ore ^ a mxuo de parla , 
Come fé foijfan tente perle fine: 
Me pocero comme apointo a re berline : 
Un^ ora una quareizema mepà . 

Allumerò refleUe a una a uHa : 

Refconzuro a ammorta rifceufprendoi ; 
. Ma ìion re mceuvo a compajjion nifciuna . 

Ciammo roSójghefafpo mille invo^; - 
Ma r attrosuvo ciùfreido che ra Luna. 
Con fon fenfa un So ^onfenfa dd • 
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i f[ ^^^ ^^^^ * dif creta , accoflumà , 
\\^ Che ogni dìfciù ra Mejfa dro BateflQ{p) 
Dopo lafcidme Amo si rotto e peflo , 
Ti mevegtii a ro letto a confortai 

ìe con vena sì pronta t appàreggid 
Ti me metti in carrera conpreflo ^ 
Chefempre ^òfe repofo òfeme vefto ^^ 
Te me fento a V cnreggia cicciord i 

uza trce votte cara , ab farà moé , 
Che ra nofira Minetta un dì da fienti 
Ne fraghe ^ un di fé mceuve acaritéì 

he ag;gianfinfcià rafin tanti lamenti ? 
Che lafce ancora un dì recompenfé 
Minetta ri twu canti e ri mee centi ? 

I Piim^ MeflAdclDiioinQ all*Alc»rediS.Gtovambiitif{a« 

«ai 
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^ Lettere de J e attore ve ferivo , 
Minetta j in quefto pepfo de pape% 
Che anccsu vaggofenp' atro a contrade ^ 
JTeuggio di che deman no fon eia vivo$ 

IRa ma morte , Minettà , a vcAP aferivo ; 
(^oh tutto quefto , mosuro vorente • 
^ Solo vórr4 poei eazzeve .a ri pé'^ 
P^rdive , ebe epsìme fottefcriw # ' 

Se arrivo quefta grafia , 'mde niefotido i ^ 
Faffo invó de portene na tóretta 
Con meigofotteUrra in V atra Mondo « 

Così^fenpapòrtd ra èanderetia (a) f - - > j"* 
De là darei de.vùl cointo riondo ^ ^ 
^ Con .toccane per tutto ra trombetta^. 

. (4) . Sepfo okvkxo , .jjbei interpctró -così r Seri^^ avp^ 
luogo ad afare equìvoci e tergiyerfare 1 darete conto aei 
vonro operato » confeflando la vodra crudeltà a tutti 
coloro, che pubblicamente ef^^fta vedranno la mia ta- 
voletta votiva . Banderàtà piatto Cavalli mcàtGittìo al 
Sig. Pier-Oittfeppe GiufiuHiam^' nella parte feconda di 
quefie Rime , nei Sonetto che comincia $ Giau-tteva D^ \ 
rw I yuol dir • fiufa , t9rgiver/azm$ 1 6^ 

^. \ \ Son 
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On refoluto , Anima cara^ unfemme 
De dive ancon , rwì ^^r w^ conforto ^ 
Ro tormento e pajjion che per voi porto y 
Se ben che de vegnighe pà che tremme t 

•E 9 fé veggo a ra fin che no ve premme ' (torto f 
*^Che , per voi^fcampe ò nueure^ a drito e a 
Senfafà ciìi viaggio^ OOptggi^ porto , 
Mette ra barca infarvo , e leva remme . 

Che per mi no fa ciù fianie a romfi K 

Ro fervelh così de giorno in giorno 
In quefiafreve , fenpa moé f cricchi • 

Con trarrò y con trameve dattorno^ 
r P'pi de faflidio j e mi età da patii 
. Dirò i Laodaof/B Dé\moéciùghe twno. 

(i) Son lifoluto di pìgUar porto , 8cc. 
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Inetta cara ^ no ghe fon eia mezo # 
_ y(A vei che ognt S% ciàvaggo in razon; 
Che patifcio a mezura de carbon ; 
Che infin vaggo ogni di de fezo in pezo • 

Vei , che in f^ per tnir acoro me rezo\ 
Che per voi poéro in cera ra pajjicn . 
Pù 9 commefoijji un marmar q , un ponton^ 
Sta dura , jenzafè ^fempre a ra pezo . 

A ro tempo che prico e indarno afpeto , 
Me craa che avere tofto convertìo 
XJti eretico a batte fé rg peto # 

Minetta cara ^ fer ama de Dio ^ 

Donca be$ ro cau f) fato per défpeto^ 
" Che moé riagge da vetro intenerìoì 
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POJi tu luni tanto che li ficiatti , 
Luna defrrafid , Ima corma ! 
Che , ferfóte «à cxra e ciù oggiua, 
Mt crao fbe tutta in fin ti lì fguarratti, 

i th boli ora , quando ti /corrotti 
cm e lì fé ri bofcbi bella ma , 
Chi te ven a fyrcd cceutta ni crua. 
Se ti VIS in gattixon comme ri gatti ? 

W ven a najiuefS cofe ti faffi ? 
Se con ri) to ciù taro ti te govif 
Se ti te tre bon tempo , e [e ti fguaffi ? 

luSa troppo importuna , ti te' inciihi 

Tutto ro.bendro Mondo , ti m' tnUmaffi . 
Zocumoé fatte ciù «eigra eie ri crovil 
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M c»u \ quanto cih miro ro nfitr^H^ 

_ Che de voi porto denf ro cm fiampao, ir 
« Ne fon fempre dà matte eciàabbrafcao\ 
Me pa Sempre che ninte n^ agge f^j^to. 

Beneito fa ra moare chi P ha f^eto l 

Diggo in mi mcefmo , e pocero lì fpuao 
U ìnvà de Corona 4e^^ ro murao (a) : 

' Così rejlò invaghiQ e fiupefmo . 

Ma cotu 9 me p4 che digghe y e che fare 
De mijfe^ con cangidfe un dì re carte^ 
V^ vifff aifcora in atto de pietéì 

Che me moflràffi^ Aìtimor eàra^ y in parte ^ \\ 
Tanto fegno £ amo , de caritè ,' 
Chepoeffe ancora di 9 D/gh'<agg^.parteì 

(a) Due fantocci rappreftntanti un' uonio e una don- 
fia» pofii al di dentro della Chìefa di Noftr^ Signora Co- 
ronata » fovra una porta di efla Chiefa , dirimpetto ètìi. 
altare di Noftra Signora"^ i qt^i fantocci ^ perchè ripieni 
di paglia , dicevann volgarrneme paggià i ond' & nato il 
nome oggi ufltato di Paciugo $ Paciuga , 

Prove-^ 
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PRovexon de giujiifia Amò me nega l 
Privo donca d' agiuttae de recatto ^ . 
D onna^ a vai torno ^ e me ve rendo a fattoi 
Se be» rofafp camme con chi nega • 

) che ho trovao ro meifiro a ra buttega ; 
Che per natura no dee lardo a gatto . 
Pù , fé ben me pregiudico e def catto ^ 
Tutta remetto in vai racaofa intrega • 

le mce raxain re bei tante volte inteize , 
Cbeftimereiva erro , Donna 9 a redire \ 
Ri fajji foli fan re mce defeize • 

Vr fané aora fent enfia \ e fer fpedire ^ 
Con ra ti f enfia pe ri danni e fpeize ^ 
Tocca a voicjb'hei ro drappo e re tezoirii 
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PArto , Donna : ^ chefegm , 4 ri&^ p Jft io , 
Pjrf? vojiraè d'mdaro argomentando^ 
Con vet da que fio ferito che ve mando , 
Che ri ho ciù tanto fciao da djve addio . 

J^( vcA jde mi ^ dro Mondo fafiid)o , 

Cangio pojio ; à revfife , D^fa quando l 
Con vtivhe quefto è ro derrì cowfando y 
Per mi daggo ro Mondo fer firiio . 

4 (fitnpo e losugo 9 fé ro canta «' ^rra (a) , 
^Dopp éjfeve desfata de T incetta (b), 
Con mandatile ramengo infciit ra terra 

Sferq , fé Amò na. ne fa li vendetta , 

De veive da ro Ce fa tanta guerra^ 
. Che o^ni fidila devente unafaettq • 

(tf) Ciirf^ può intendcrfl lo fpirifo Poetico ^ Febo. tf> 
è (^lù naturale p|ren(}e|:lQ per la firadqra, ^e In Genovef< 
chiamai} ìXc^niìiroi e vi|o| dire \ Se non err^ V infallibr 
le ft<i4er^ o bjlancij^ 4el gì\*fto , la qual« 9\ grave pcftr 
delle crudeltà qfatemi già t^r^colla . jp^ proverbio ulatiiu 
nio preiTo gli s^nticbi • nel fcnfo qui efpofio. 

(Jb) Dopo avermi dato viaa pcfodi carbone, come fuo 
^irn T me che fono fiato vofUo finora , come voftro acquìA^ 
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^E ra defcrefion m ven.davc^ , 
} De giudica , Min^tta , eommeflaggo , 
Co» v^i rj&^ a poco a poco me ne vaggp • 
Per cariti de trame da pati (a) , 

anta per mi 9 ccfe poff/ciù diì 
No vei da per voi mafma che non daggo 
Ciù dra vitta un bcedinì che ne V infiaggoì 
Che pocsrQ tq/ìo un mortg da capei ì 

urna m(t , da tenti contrafegni 
Sem' atro poei tegnime perfpedlo : 
Poei di che agge ra freve con ri fegni . 

h pigg4ghe , mie cosa , quarche partìo , 
Finché ri fegni no deventan pegni : 
Ma f4rQ prefio per amo de Dio.. 

[«) L' ordim p |a cei3rqSBÌone è ofeùra • Se dd siodi- 
r come io ito , vedendo cUe infenfibilmente pecifipo , 
voi medeCma non fi t^qiiZi la 4i(ci:ezione di trarmi 
patiiet&c. 
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JE cofUj quanto ciUtHìre ro r^tr^pte^ t 
_ Che de voi porto denf ro cceu fiampao^ 
Ne fon fempre dà matte ecià abbrafcao: 
Me p4 Sempre che ninte n^ agge fmo. 



Beneito fa va moare chi f ha fato ! ^ 

Diggo in mi mcefmo , e pocero li fpuao 
U Invé de Corona 4^nf ro murao (a) : 

^' Così rejiò invagbÌQ 9 fiupefceto . 

Ma cau 9 me p4 che digghe j e che fare 
De mijfe^ con cangiafe un dì re carte^ 
Plf vifff aifcùra in atto de pietéì 

Che me mofimffi^ Artimor càra^ y in pària 
Tanto fegno £ amo , de caritè ^ 
Chepoeffe anc<ira di 9 D/gh'^agge^parteì 

(a) Due fantocci rappreftntanti un' uonio e una don- 
fia» pofii al di dentro della Cluiefà di Noftra Signora Co- 



nome oggi ufltato di Paciugo Paciuga • 



Prove^ 



«s» «s» «s* ^^ 



X XXÌ IL 



\Rovexon de giuftifia Amò me nega • 
Privo donca d' agiuttae de recatto ^ . 
D tmna^ a voi torno ^ e me ve rendo a fattoi 
Se be» rofafp comme con chi nega . 

che ho trovao ro meijiro a ra bottega ; 
Che per natura no dee lardo a gatto • 
Pù , fé ben m^ pregiudico e def catto ^ 
Tutta remetto in voi racaofa intrega • 

f ma raxoin re hei tante votte inteize j 
Che Jìimereiva erro , Donna 9 a redirei 
Ri fajji foli fon re ma defeize . 

?r fané aora fent enfia \ e fer fpedire ^ 
Con ra tif enfia fé ri danni e fpeize , 
Tocca a v(Acjo'hei ro drappo e re tezoirii 
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Anima ihéi nò nti tniyoeiciU guerra !, 
No m* accrefcei ciufdsago inf ro gippon\ 
Zceumoé ntoì)éive aquarche comfajjlion \ 
Che fé tarde eia ninfe » fon per ferra . 

ì^oi vei che in cetàho tty coro ara t^frà ^ 
Che poterò ro tettmo dra paffion ; . 
che mijfo co» fa tnorte in paragon , 
Poiero m morto cavao de fottettrra . 

Per atro "^t prótejio e tornò a dive , 

( Za che voiguflé citi de fenti Nona » 
Chi de cangie con mi forma de vive) 

Che ifegìufiipia è in ^, comm* àgh'è bona , ", 
■ Temfno che un Si», »no me f incallo feriva 
Taxo ro rejio > perchè fei patrona . 
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'^E ra defcrefìon no ven davci^ 
) De giudica , Mimtta , eommefiaggo , 
Co» vf i Ci&& ^ ^0^0 ^ ^o<ro me ne vaggo • 
P^r carit4.de trame da fati (a) ^ 

j/^«ro f ^ wi , cqfe pnjf^ciù di ? 

No vei da per voi mafma che non daggo 
Ciù dra vitta un hfedinì che ne V injiaggoì 
Che pocdVQ tofto un mortq dei cupciì 

'hima mos-^ da tenti contrafegni 
Senz' atro poei tegnime perfpedio : 
Poei dì che agge ra freve con ri fegni ♦ 

Ih pigg^ghe 5 mie cwu , quarche partìo ^ 
Finché ri fegni no deDentan pegni : 
Ma fé^rq prefto per amo de Dio.. 

(«) L* ordine ^ )a c^nissione è ofetera i Se dal £iudi- 
ir come io Ito , vedendo cUe infenfibilmente pectfipo , 
i voi medefima non fi ec^its^ la 4i(c|:esione di traimi 
i patire , &c. 
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Sifcianta lune a cavo de ginqu* anni 
In quarti e in quintedefime cangé , 
Che Amò comeigo ha tutte allumerà 
A fon fpejfo de ragge e de maranni f 

InsratiJJÌma Donna , in tenti affanni , 
Che ho fin a clìì per v(A vtfti e paffé , 
P'e fan fé lo , fé ogni raxon vorrà , 
Che in fin con voi mi non refle^e un zanni. 

Se un nauvo amò , fé un fummo , un fentimenta 
D(s per raxon , fenfa caxon nifduha 
A tanta fi» da un cafo in pagamento . 

Solo fé in so lenguaggio intende ognuna (a) 
: De ro vqfiro cervello per depento 
Ciit vario g dà incoftattte che ra luna . 

(J) Ognuna delle lune fcorfe ; ovveto ogouna dellc^ 
fzivóle ragioni mentovate innanzi , 
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Mó , quando ftgtà ro tò camn ^ 

Un graffo erro piggei de fettemcma . 
Jli' imbarcbei fcià una fcorpa de bazana ^ 
Fei fwura de gramatica un latin,. 

Ti bafempre fcià ra eoa rovenin ; 

Ti e' fato apointo comme ra campana 9 
Chi damma ri atri , eli no fé defiana 
Moé da quello beneito campanin . 

No veggio ò dormo: chi me faffe prò : 
No so cofe f(B gufto de mangiai 
E fempre in are fon tra sì enot 

Spendo efpando ro emù con ra cord ; 

Se imborfo , imborfo fempre ro m4 prò i 
Cosi rejio eia potuto cke un Jiiva^ 
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iiima fhé\ nò m moveiciu guerra; 

Notn^ accrefcei ciufìéugo infra gipponi 
Zc^umoé mo'uèive àquarche comfajjton \ 
Che fé tarde età ninte yfon per terra • 

P"oi vei che M Céràho tiy còro àrà tttra ^ 
Che poaro ro rettmo dra pajjion ; . 
che tnijfo cm fa morte in paragon ^ 
Poaro UH morto cavao de fottetirra * 

per affò vé pronflo i tornò à dive , 

( Za che voigufié ciit de fenti ìJoHa t 
Che de cangie còti m fc^rma de vive) 

Che » fé giufiipia ì in ^^ eotmit à gh'è bona , , 
■ Tefhtno the unSi,,>no me Pincallo fcrivet 
Tatto ro refio , fenhè fei patrona . 
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Plncbè dura ra luffa e ro capfifio ^ 
Veaggiofd ari Sonetti a tutta po/ta§ 
Jora^e ti! ho bezosugno defepofla ^ 
Perfd coffe ra vena ^6rò giudi f io é 

reneticò ^é fnè poterò cofHm^ in vi fio j ^ 
5^ Ì20 corro ogni dì femmè rapofta 
Per Parnazo , e no faffo irt quella cojìa 
Con ro Foggetta un poco £ eurfifio% 

le pofb a ra fontana ^ e refréfcaò 

Che mefento a queiraguacrèflallina^ 
Parta tutto de vena infuriao é 

)sìfaffori verjiiti panar iHai 
• E canto , ma con ccèu tutto inciagaó f^ 
Ri amoì ira mcé Minetta iàe Zaniéa ^ 
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Inètta , in queflo pointo faffa invó^ 
_ Quando ben vd m* aveffi da refd y 
De no dive ciù ninfe dro mce ma • 
Accordcdvene vd con ro Segno . 

Spanto ho f ceto fin chi per voftro amò ^ 
Tutto ro Mondo no ro pceu desfà . 
k Ma che me degge età desbattezzd ^ 
Piggé yfe ve ro crejji^ un grojfo erro . 

Per quefto , me de caro in f eia dtìi p/: 
r Me daggo aora per fempre per penttO 
D' ejj[emeve perduo tanto aderré . 

Me fo(Bro Crefliftn d^ effene ufcto i 

r N'affo re moen per giubilo a ro Ce ^ 
. Oh cara libertà \ Minetta . addto\ 
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Partenza per Mariiia • 

« 

Arti da ra sa vitta^ 
Cara Bella ^ oh eh motte \ 
A Carta \ò Calamitta 
Confià ra so forte , ^ 

Oh che affanna ì oh che vive ^ 
Duro da immagina ^ no che dafcrive l 

Parto y velafcio 9 oh Dio ! 
In quenti fquarpi e parte 

V anima in dive addio 
Se me firàffa e fé parte | 
Una fiiffa d' incioftro 

Comìri è baftante a di quanto fon vofiro ? 

Son vcfiro 9 oh Bella cara ; 
Sarò vqftro in eterno # 

V antma in ogni cara 
Farà vitta à! inferno • 
Larga da ri vòftri csùggi f 

Che f arala de care ni de fcetuggi ? 

Frujla^ 
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Ma fé un di me compatì , 

Che cangé con mi latin , 

Che mi monte Jia Jcarin 

De poei di j 

Che aggradi 

Ri mcs ftentl infcìù r a fini 

Oh che, amareghi ben fpeizi I 

Che Pareizi l 

I I L 

r 

CMràbeìla , 
Luxernettal 
Lant emetta^ 
Stella pie cena , ma telta , 
Chi te ghìaì 
Fantasia 

De pafsd còsi V urna ? 
O* eia tqfio ro tòAmài 
Quello raggio 

De lumetto ^ ;. 

Così netto ^ v ^ ^. 

Aelo lumme da via^ioì 
O' giojello. 

Per anello? . 

j^ela prictnia ligàì ^ 
^elo f(eugp^^ pù m fd ^ - 
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Se rè f(sugo; 
Bordelltna , 
no ftrina ì 

Comme fèto a trova Ixugo ì 
Ti verezzi , 
Ti galhzzi y 

Ti te poderi £ effe in Ce 
Con V inferno de àerré • 
Mia forte \ 
Bid tle ! 
Così miei 

Mi che Amo me dà ra porte : 
Mi , che tijì forno 

NcSiUtte e giorno 
In mce vitta ho da patì , 
Ni ne fpero, moé à! ufcl^ 
Figatella^ 

Ferma , afpifpa 

Una ftiffa 

A ra tÒ ra mce faxella , 

Perchè a luxe (a) 

Ma no bruxe ^ 

A ra crua chi ha tattta fa 

Dro mce ma y,e no ro crce . 

(a) Acciocché, fenz* ardere , riluca, fi faccia ▼edere, fi 
renda fenfibile agli occhi di quella Cruda, 8cc. 
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ROndaninetta , 
Che inanfi giorno 

Grillarinetta 

Pe ro contorno 

Ti ciarli tanto ^ 

Ferme un . tantin ro canto . 
TV Jce che V ora 

Dra m(e eia cara , 

Quanto a defcidra ^ 

No fajfa ancora . 

Che fin t' indue 

Donca a farà ftà fciùe ? 
Forfi ro fèto , 

Perchè , increfcioza 9 

Faftidioza , 

S' eri a m' ha dcetù 

Un dì de fpiiif , 

Ancc^u che a rn^ aff affine ì 
0' pù per gufloj 

Che Amo , chi ingrafcia f 

Chi fé fganafcia 

Dro tò defguftoj 

Agge ra pefta 

De vétte in tanta fefia ? 



Taxi , 



Taxi , pefiummo ^ 
Che rt tceu centi j 
Rt twu lamenti 
Ghe fan de fummo . 
Le fé ne rie ; 
Ti no dormii ni mie. 

V. 

ROJJigndtu , ehe a fon de centi 
De lamenti 
Ti pertuzi ra bofcaggia , 
Che gran "gaggia ^ 
Che gran fptna 
Te pertuza e f affaffim ? 
Aelo Amo^ che per bonombra 
Forji air ombra 
Se trattegne fotte V ara 
Ra tò cara> 
0' martello , 

eh' a te daggbe d^atro oxelloì 
Se V è quejio ro to- f degno , 
Semmo a fegno ; 
No te manca compagnia : 
Giróxia 9 
Gomme tle ^ 

M a(f affina mi affie . 

Femmo 



1 
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pemmo àonea a ra fanfta 

Dro ma fefta 

Tra ri treppi $ tjie ramme : 
Ognun ciamnif 
Ra so Bella^ 
Jia battezze per rebella ^ 
E fé a caxo a no refponde , 
Se a s^af tonde j 

Carreghemogbe ri patmi 
Con maranniì 
Se a fé mceuve ^ 
Ti ni mi no fé defcrceuve • 
E f^ 9 miffa a V af pimento ^ 
Quarcbe cento 
Gbe notajjimo bfofpiroi 
Femmo un tiro (a) : 
Demmo un crio^ 
Con pagar a ^ un' addio • 



{a) Facciamone \ina , fuoniaingliela , cioè , gtidando 
pei piaceired* averla moiidi pianuamola. 



MìSk 
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MADRIGALI. 

l. 

Nàie \ tra mi erto ^ 
Quando mMinetta Amò fa che fri imbottii^ 
Diggo a Amo : Scaccomatto • 
Me poofro ^fe da le fon faruao , 
Sciù ro cavallo de meffé Lahao . 
Ma fé a me caVa V cBUggio ^ 
Refio lì comme Olimpia in f eia rofecsuggiOt 

IL 

Lemma ^me dixe Amò ! 
Che te penJJ tu , matto ? 
Che Rommafefce festa tuff a un tratto ? 
Mi r effondo tremante i 
Zaeumoé farciva frufio uri el^ante • 
L/ me fegna che taxe , 
Che un giorno a faràfoffia dre veraxe^ 
Mi répfico : Re bele me dan votta ; 
Ufcimmone una vottal 

IH. 

Izo Sommo ^fpà fresia • 
Nefcio j tratte ri guanti ^ 
Dixe Amo : fatte inanti . 
Mi , perchè o no w* impegno - 

D A rompi 





ì 



•» \ 



RIME SERVILI . 



<Si 41» ^ 



I. 

"^Er fàmevn vercfcciavo da eoà^tk^ "^ 
^ E per foeime a so pofia ftrapoffd , 
'* Amo vi ha feto un tiro da corfà , 
Af bafigto fé ma tetta Maìanenaé 

riiei r a patreHa amarena f 
Che Zaninavi za fciit ro port4. 
Otmè ! che o me liba feeto imbertmà.^ 
Omim apointft rq gatto ara mezena . 

tde ho perfo c^t gufto^ ogni refcioroi 
Gbe fonfempe ara eoa ^ fempre ad^rr/^ 
Cornane. s^ afoiffe tiata quanta ^ oro , 

mina cara t per omo it Dì f 
^ Ghe diggOy ti no vei. quanto ^ adoro f 

Che per ti potm un morto inJciàdfApìl 
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IL 



Tutto Potv dro mondo in faragon 
Dra me.2ia»iBà è ferro ve^io ,ejìràffti 
V è ap(Hntò camme aM.t nutngìd foaffe , 
> O* mangia faftiffeui d4. èoaqn •• 

V è gìanca i comme feto d*> coponi . . 
Frefca » coi^ìme ma rctuza x quattro ga^fti 
- Og»i ^oco X 4atreffo eh* a fé fafce > 
A$d un S(f drUi Levante a ro^hamon, 

M^ thetto quarche wttaMfcià ridate j 
1 Stopifció de mire ro portamento . 
Detente kfUe fartele itbenfe^,' 

Se no cazzo li morto-dt fpaoetftOy 

L è perchè ; nuo dentr* un ma de tate , 
E Amò^me Un r^ manata tq mfnto • 




<>t 



Quaitm 



5S 
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1 IL 



JVando veggo Zanina a ro, barcm ^ 
0' fmu de caza afd quarche fervixi ^ 
Me gb' accqfto con dt : Zanim j amixi ! 
Crua , meuoiu un giorno a comfajjian . 



re vaggo a cicoiorando ra raxon\ 

Che incangio d' effe fra ^femmo inemtki . 
Le fé va paff'a in quattri fatti riki , 
Onnm' adì : Ti travasi a ro ponton «^ 



ille volte ró dì the metto in pofla 

Per veira da refcozo in quarcbe losugo ; 
Pocero wi chi afpet^ lettere a raPoJia . 

età viva atm pA dìset^ è ro fceugo ; . *. 
'E ciù toffa a me fa che fa compofla ; 
E ciù htUaa l»# ^ che r« confatugp • 




D 4 Quotttù 
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IV. 

Vanto cìùde Zanina diggo e ferivo j^ - 
Tanto ciit gbefaréjempreda di, 
^ L'è bella perfett' atre e ciò genti s 

V è fempre frejca comme un Semprevivo 

Che maraveggìa è donea ^fene vivo 
Bello invric^go e matto da Spedì ì 
Se , quando fare tempo de dormi , 
Son citi deSciaoche riè V argentovivo ? 

Fé cointo che V è tutta pignoretti : 
Se ra gora per Jofte gbe miréy 
Ra vei tutta fcciovi canejìrelhtti . 

In Som^a^ chi non fa coSe ff S^ 

Q,^cfta , chi me fa fé tenti inetti ^ 
No. fa.cofe fé Amo ni caritè. 



* » 




Ih 



Hk il8l «> ^^ 



V. 




N fento e mttte ìamgbì dra €itté 
Da tutte re perfohe a bocca pina 

. Sento fa fare d* efla m/B Zanina , 
Di cofe a primma vifta da^ no era , 

^gnun gbe fa ro cotto dra pietS i 

Ognun rà nverifce e fé gh' inchiha , 
Camme j' a foiffe quarche gran Regina » 
Ro ctù gr^n perfonaggio citi fé fee , 

Ma f quanto ognun ne ciarle e ne recointe , 
Per quanto ognun s* inzegne de laodàra , 
In paragon dro tutto è comme un ninte , 

Cile da mi, foto de cw^/tdeyàra'^ 

Veggo cofe y cioè ^ a ài che me re evìnte l 
Mi mcpfmo/Ho ni incallì de fpudra , 




Faffo 
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«K» «S* «Sì 

V t. 

Affo ogni Sì ciu fèti che Gianchind » 
Fervei ,/f a ra fin fata gb' è fperanfa 
De mwuve a còmpaffion , de rende manfa 
Quefia tigre fuperba de ZaniUa • 

Ra tegno inf ro bambaxo in pavariHa i 

Ra prego e Ponzo; me gbe beutto in pan fa: 
Ma fé ben feffe eia che Carlo in Franfa ^ 
Porto Jempre a ro ctsu ra mefmafpina . 

Che fé ben , de mirarne ^avk che portò 
Ro figillo dra morte in mifiampao , 
Che no poffo effe a ciù cattivo porto , 

Con cosu fempre ciu ingordo e ciù àbbrafcao 
Pache a bramme deveime a drito e a torto 
Miffo^ a r (erboro fecco e affoffinao. 




\ 



genti 
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VII. 

GEnto votte ro dt meuro i rtnùfm : 
No me refla un cuggidde ime ado^oi 
. f Vivo de raggia e frena a ciò non po(f6':- 
De tutto hb un poco in mit^ 9gné erba 
un fafcio , 

'• 

Sottro toflo unfantafma , wf ombra ^un fafcio, 
Tqfto una notomià de pelle e d offo . 
jtmd\ chi fa conmi fempre dro graffo. 
Me voze e me revoze a caffafafcio . 

* 

Cm ro màài lùvetti ho tanto grao. 

Zaumoé j che no so ben cc^e tri affìmme , 
O* ro nomme d' Amante à defperao . 

Donca pteu fié che bruxe , e no cotjfumme ì 
Orio, tra m ..cornm un* hfpiritao , 
Zanii^ cara » De tt da^be ìumme . 




Per 
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V I I L 

Erfdttie ben vorei , ferfdme caro 
A quefia Coppa d' oro de Zanina ^ 
Me crao che in peffi comme ra tonnina 
MeJafceré redue , r avere caro . 

No m^avereiva in breiga ni defcaro 
Beive per do fé V 4egua dra marinai 
Figgere per fir appo de cantina 
L alok j quand' o foijfe affé ciU amaro ^ 

Corriré denf re fpine a pé defcafi t 

Me cacceré inf ro foéugo bello ttuoi > 

Faré^ fé poejfe^ zuramenti fdfit 

• • • •. i 

Figgere patto a vive nuo e cruo » 

Fu che a no me vózejfe le ri eàfi \ 
Quefia cara Zanina de velino . 



f^ 




,v«* i. 



Sfren^ 
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IX. 

Trenzime^ Amo j che vaggo intaggiarinj 
Diggo dmf ro m<B c(zu^ quando mt'ri fi 
Me ven Zanina ; e me p4 d' ejfe in (^i 
( D/ iwf perdona I ) un' atro- Qferulin « 

Comme s" a foiffe un fpegio crefialUn , 

Meghe fpegio : ra miro ; e infetti dot pi 

Rejio ti dr ito come un canderei 

Me pocero un chi s\ ajfaumeara mattin . 

SegnQ » diggo in mi m(Bfmo , e dQnde ha moé 
Formao tente bellcffe tutte infemme 
, E tente, grafie va Natura e t(Bì 

Quefie in fomma fon grafie troppo eftremme^ 
Per quarche gran mir acoro mandé . 
, Così rejìo lì ,mutto y e pà (he tremme^ 






In 
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X- 

N ^^^w ff alUgrdme ^ avei pir fruta , 
Quando veggo Zaniha a vifta.it ^uggio^ 
Refto ni ciù ni manco comme unfcwuggiOf 
Con ro ceni morto ^ € conta €era jùta . 

Rejlo tt cok fa bocca beila f cinta : {gio: 
Vaggo tutto in unfuo , fon tutto a mosug- 
M accorto a ro /cangia dro fin de fftug^ 
Che va mvrte con P anima defputa. {giOf 

Malij ehi ten m dove dro mweeeuj 
A me tira con r^uggio uHa coetta 9 
£ nu tnega in un trmo onde me dotu . 

Chi fa ì diggo tra mi : fa poveretta 

A nofaf^f^ ciò , perche a M f(su • 
CoA^^Amé me ùtoma in canderetta. 




Me 



M 
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XI. 

F pà che cazze in pe comme ri gatti , 
_ Quando veggo Zaniha ; ^ ro w^ gr^a 
Manco no . cangerà con V Imperao : 
Son ciù ricco e contento che ri matti . 



Me fento in corpo fa mille fci aratti 

Ro c^U y comme fa un matto 4esligae . 
5^ no fon leflo , un di fon vergognao ; 
Faffo per Zena quqr che desbar atti . 

Gexo ! diggo tra mi tutto fofpeizo : 

Sonne in cafcia ^òpù fon fceu de mìe ? 
Aela donna . b retrceto de Pareizo ? 

e V 

U chi vk che ine fegno ^ a fé ne rie ^ 
E fé parte , e me porta via de peizo » 
^^en reftp de Jìatua bello Ile . ^ 




Lav4 



^ • 




^ <> <» «IS» 

XII. 

Jvd ra tefia a Fazeifcigorà^ 

Quando ri b(gu ri ban varenté de biivei 
Jfpetd che a ro Sé crefcf ra neive ; 
Mettefe a pefta V agua inf ro morta ; 

Vortdlegne » ri bafcbè , agua a re m4x 
Ro vento in rk fferà de foei repeiw ; 
A meTiafté dej$der4 ebe mi'Oe ; 
y&rei fenfare mettefe afgora ; 

Semend né V arena ; V cegua acemgge 
In cavagna ò pani; /perà de vei 
Vuverno verde , e Mazzo fenzafcsugge ; 

r 

Ve emme rofperd^ mte cau^Saoei 

t>a ra nojira Zanina atro ebe desume ; 
iSbi è nqfciua^er no ddne un piaxei , 




CAN-^ 
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RA mw Mia Zaniia ^ 
Se ben per atro paco a me regalia ^ 
Quarcbe votta che V è così de galla f 
Tri P^^ fi^ ^^^ meigo un poco in pavarina ^ 
- Pé che così con V (suggio 
ji m' aggrafie , con Mme , eofe voBuggio ? 
Mi r che fon denteo fueugo^ 
Che me veg^fà giufio ro ma zeugo ^ 
Gbe refpmdo con V aaggio a 1/ afsk , 
Finché a rompe ra giaff^ ò le ò nUe ^ 
Cosi con quarcbe attacco ^ 

Comm^ a di j de-rixetti è de fofpiri , 
Che Amo ne mcfirafempre mille tiri^ 
V un V atro mette man per àlhfie unfacHàq 
Mi 9 che fm parte ojfeiza ^ 
Comenfo ^ per levagli va defeiza t 
E comme in frenexia 
Con ri denti ferré gbe diggo : Stria t 
' Om ra bocca ben fpeffo beW amara 
De lanfdmeghe in cera ^e$ addensar a ^ 
lA con un poco £ arte ^ 

Per fame dà dentri un dina memso ^ 
Comme in meèuo de levarne ro farào ^ 
Tirandofe a derrépA cV a me f carte ^ 
Con rt! gronde care ^ 



B^ondorando , tondi che fm dre ma . 
Mi repiggto coraggio , 
Con dighe eh' a Je piglia Favanta^iò . 
J^é fé /cangia in coro de viorette : 
Mi ftaggo lì a mirar a ^ f fd che tette. 
F($go r che dent' ra ftiffa 

Ih ri atti che a fa de tanta in tanto , 

Jn ogni a(tQ a compd bella atretanto , 

Jpointo da fa càzzene ra ftiffa . 

jlora ghe miro in cera 

Re rc^uze comme a fofti a ra fonderà ; 

Jiora ri giafemin 

Ctò frefchi che no fon d^ntl rigiardin , 

Chi lafcian re perfoUe ftupefate ^ 

Se fen fci4 fcitt ra carnf òfciù ro late • 

Miro fcfifa. a redoggi 

Ra gora y a pé dra qua ra neive fioccai 
: .Rq creftallo finijjimo de rocca 
Son , per m^uo de parla ^ tmttiftrofoggi: 
; Sotta ra gora m buflo 
Festa a ra Jenfa drito comni un ftffto : 
. ^Ri Jov fati a pre%utti ^ 

Che ^folo cV afe m(suve^tremman tutti : 
VncwfQ in fin sì bello e 4 defteizo 
, Dad^ke^ un^ Angeretta de Pareizo. 
L^y. che intanto s^ accorge , 

In dame un^ oggiaretta così fcarfa , 

Da 



Da citi a manco , ch'U f oreg^a marfa^ 

( Faff^ 9 fé SQ (a), ch^ norapoff^o afcórze) 

Per nduemt a fatto 

A ro pmuzo , comme a M^ àro,$^to ^ 

A fé tfn fciù Ti fìaffe , 

Ni fé masuve.pfr bufi ni per haffe ; 

Gomme apQtnto affetando infciU re fari 

Da Itfia a pacca poco fke me i^are . 

Ifi che fon tofio a pego (b) ^ 

Rentijpma dro tutto a abbdndoname , 
Che , ogni poco che jÌ4^be a àeciarame ^ 
Senfa dubio nifciun ve^o che mgo $ 
Con r Qiuggio cotwri in eroine , ^ 
Dando in quarche relafvio fottevoxe ^ 
Me faffo avanti un paffo 
^ A ro tocco dra ntanega à dro broffo ; 
• Le fé retira un mewgailifoppo ^ 
Con rebuttame^ e^ ^che vceuggio troppo i 
Vifiome in quefìo affeto 

Amo 9 cm accqftdfeme a V oreggia ^ 

Per bpn efpediente me confeggia 

Che ghe digghe a V oreggia ro m0 peto ^ 

FaffO C0U de lion 

In quefìo di , per dighe ra raxon . 

E % Tutto 

^ {a) E facxia par io quanto fo ; non poflb raggingnero 
f luoi artifi2j . > 

{ff) Mei mar più alto e profondo ^ coir acque a gola • 



V 



éìlf 

Tutti prejh m* eìezo 
Defti^riene così , per no fd pezo . 
X/y viflome ftà ti cornili uri incanto , 
^ me paga ara fin ^ c»n ààme un dante 



fi. 
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M A D RIGALE. 

H che bella coaffa de cavellil 

Dixe ognun y quando faffa 
Ra ma bella Zaninape ra ciaf fa i 
Ugan così ligbé : 
pra gentt ne fan matti incadené • 
Ma chi iimbattea veigberi in bar con 
Defteizi in fciU ra groppa 9 
O* quando da ra binda ri defgroppa ^ 
Cb lì sì che bezdsugna a fon de fuo 
01 tazze morta 9 ò moé ri effe nafciuo \ 



Fine delle Rime Servili * 
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1. 

Jri hqfchi , e»»^r# M»*^ e retiré , I 

C/&^ fpeffo a re mcS pene intenerie 
Aora fcià frefche erbette , aorafcià prie 
A retrà re mcè lagrime imparé : 

Che con echi pietósi addòkré « 

E con voxe itaerrate ^llengaerie 
ì^enwflré d* efia crua sì faflidie, 
Moftré dro ma pati tanta pieté : 

^ vitta che Perrin pati/ce e pajfa > 

( Za che le n ha ciU voxe da poei dira , 
Solo con ro coro eh' o porta in faffa ) 

Dira voi , che s\ fpeffo in compatirà , 

In vei ra Crua > che tanto ro firapaffa , 
Pre^bé ra terrai a arvifi per fci&rHra , 



^KoAft 



Con 



e 
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il: 

On ghirlanda de reuze e giafemitt § 

E ro fen tuttp fin de viorette 9 
Za V Arha-i^ appointava re fcarpette ^ 
PerufdftÉUra e mettefe a camm. 

Quando per ddmè à mi fo via latin ^ 

E fciaccd Ufi poco a V Arba refciotetu^ 
A fronte So Lichima Ama fé mette ^ 
Fervei^ qua bello ave eia dro divina, 

Oh che belio mird^ da friatt de tcète^ 
Da fé de neive lì pe re campagna 
. L erba nvuva i fefcioi tutte recete t 

Se ben no eosì in tutto itati àòfUpàgnt \ 

Che una rejfavafcioi cV eranzàfate ^ 
V atra re. fava lì con ve ^ar cagne ♦ 



s^ 
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MI 

E bufcbiin ìmfebiAmoj de s/ze in i^ 
M^ fn^M e ghia per tutta rabofcaggia^ 
Reduto a effe camme can chi atraggia , 
Chi »' attrvuva ciù torra chi ro reze . 



Pgfiun , per goffo e chi non facce hze , / 
Me leze ferita in fronte ra mce raggia ; 
S' accorte che Amò dentro tri attenaggia^ 
Cùnvei comme de futura o me conftze . 

S* odo che trofie ò lampe in ^uarcbe ville ^ - 
Che corro a vei x' a Joiffe ra ma ora: 
J^aggo incontr^ a ra morte^ ep4 cbeìrille. 

f^Jìo che Ama me ten V ggua a ra gora , -*- 
^rcQ ra Uggia ^emepà un ora. miUe 
JDtiueirame deKruàmgheknaQra* 



iSSé. 
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IV. 

E aithin ^itìaJm^t de valle in valk 
Me f^eroita a corri coonne a fiaffettai^ 
^efcore Ugge con ra campanetta ; 
Deveire darà larga f4 che balle , 

Affronto 1 fi ben pà che no tif incatte y , 1 
Cm ri cavetti driti in canderetta 
, •■ Ra morte y come apointo per incetta , 
. Da trdme tente croxe da re /patte , 

Ì.é , che intatao re cacce vafignando, (ntb. 
Chi vk, ch'ho tanto ceu comme un pefium* 
Ucbina o me va ffeffo arregordando , 

^nto che in fin , con paf cerne defimmo » ' 
. M!accorw che me vaggo a deslenguando^ 
X^mmefa m candeira a ro cenfwmo l 
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V. 






Soia ^ dezerto 9 e pin de penfamento , f 

Con ro c(tu tutto ccsutto e preboggk) ^ i 
Vagzp pe ro deferto ^ e no me fio 
D' atro compagno che dro ma lamento . 

Pófo rop/pin £ afmo e de /pavento ^ 
D* ogni minima f esuggia ingiroxio • 
Guardo 9 fé Amò m' ha vijio nifentio^ 
Per fame quarcbe nosuvo tradimento . 

Ma quanto dà m^ afcondo e mi /otterrò , 

Lé'y chi ni ha pe ra brilla ^eme tenforte^ 
Sempre è comeigo ^epéch'o fa de ferro • 

Fuzzo , aborrìfcio Amo camme ra morttz 
Ma fé eia me de fiacco^ citi m* afferro . 
Tanto porta eonfeigo ra ma forte l 




Troppa 
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Rappa no invifn moé per oxelU, 
Sorehetto moé ri attendo , che tra mie 
No tremme , de fensd eh' hófempre He 
Amo con ro forchetto e ra vtfcd . 



,Se quarche oxeHo dà dent^ ra f carta ^ 

M^ appenfo che gh' ho dato mi afsìe . 
Quefto 9 diggo fero caxo tè de tle , 
Perrin ^ ra tò de/grazia accopid . 

Ti > mentre ebeti otcelli , Amò f oxella : 
Ti /corri lo , léfempre te travaggia : 
Ti ghe peiri ra eiumma^e l^ te /peli a t 

Se ben le in queflo tanto f avantaggia : 

Ti no ri hafimpre It denf ra /carrella ; 
A ra reverfa Amo i hafempre in gaggia. 
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vri. 

pàndo Jmófer regallo ^e fer earefpa^ 
Voggiandome invia comme a banchetto^ 
^ P'osu moflràme a ro libero aro nett» 
Cofe fa quintejf enfia de belleffa , 

Inoficonfmra lajca e befcaveffa 

UcbiUa me fa vei così in farfettò ^ 
Mentre V Arba gbe mette ro giancbetto i 
Cb'a VacccsuggefcitAnosuvefyefeWaetreffa. 

Lìcosìfccetta^fenfa tenti abbigli 

Accordemmo tra né cF a foctre megio ^ 
Cbe re^ Signora con rifeu raziggi. 

Efce intanto a tegnighe tempomegio^ ^ 

Ma con ri raggi pointi camme sbiggi^ 
Ro So ^ cbi vk4ùxtrac4n!im[unfpegio^ 







iTtat^ 



T 
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vili. 

tJfte quefie renette e queJH h^gi^ 
Chi foaran condanne per fò 4^ftiti 
A non calla (a) de /eira e de tnatin , 
jl no fa dì e nceutte atro che sbr^^i , 

Tra lo , fé Ben che han moffi ri lenguaggi , .. 
Crua 5 van a fparà tutti in un fin : 
Sofpiran dri fofpiri de Perrin ; 
Crian vendetta tn^é' drifisu fravaggii 

Segando lo ^ fé fegnan tutti quenti , 

Che a ri torti ogni dì che ti ghe fcd ^ 
Ro ^é no abijfe dent' ri fondamenti « 

penfa aora tie ^ in vei per caritè 
Re befiie fa tenti refentin^enti f 
Chi è ciù befliay ò Licbina ^ o riianiméì 

(a) Tacere t dallo Spagnuolo caìla^. 




Oh 
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I X. 



C"\H fi&^ cara fasconi, Fegni,e conBài, 
■y LicbiHa , a pajfì^^ *» ^«?j^ Comanaggta 
Ri agnelletti , o;?^^ rV^ f<j bojcaggia , 
0«4* ^* ^r^^ f ri fafcki fon sì dmi . 

Za ri brocchetti n(fuvi fm nafciuh 
Ogni Paftà tf fcigorf gbe t aggi a. 
Vegni ^ e V ifiosuria drp m^ pene intaggia 
In quefte fcorfe ^ ehi v^n tutte in fui . 

Chi ro fciumme hrillàcomnf wi annto , 
Là ti 64ir4 rompi tra ra verdura 
. Ri rdjfignaeu ra cmtQ in fontrapointo . 

Chi fa^ fé Amq , ^on veitf cosi dura j 
Te toccajf^ ro c^u tutf in un pointo 
A cangie con P^rrin vitta f natura ? 



m^ 



No 



s 



<» <l^ <Si 



X 

gi&* ^ r(?/?o ni f(suggta ni fieccon 

, Per auefti froeij per bofco o per collina^ 
Onde ferito no jcs i B^lla Lichina , 
Lichina cara , dro. ma ma caxon^ 



losuvo tutto ro Mondo a compajjhn : 

Ogni frafca j ogni fceuggia^ ogni erbettina 
per tutto donde pajfo Se m' inchina , 
Perchè ghe fcrive fciù ra ma pajjion . 

ih trceuvo qflinao eia de T inferno 
Queflo ma vivo j e caro purgatceurio 
Ùcbina , a tribulame in fempiterno . 

a prego ^ e P qnzo ciu che non fa V cturio ; 
Ma fmprefenfa fruto , e fentpre indcerno. 
Così vaggo a lafciandogbe roceurio. 




Non 




ifjl * «R 

XI, 

Ott sì f«j^« f amen fa a /farete l 

In (^é ro primma Arbé trafcuro e ecero^ 
Che fdtù za dro letto^ , onde me foaro 
In furgat^urie un* Mma danni , 

Com^^ <4^ ^^ watt9 f àefperA 

Corro per fiefli hofcki l f 9 fé r^Qm» 
^0 troeuvo a re mce pne , ho per regh^ro 
49àà pe r^ cav^m Eco a àefcia^ 

Qm U me sfaugQ i e p4 €be per meiktrtét 
• Se ffrvimmQ V un P atra tra de noi ; 
S^ mi (mmm9 lÀckma » « // Licbtm « 

Ma tofta a def confà r$ n^ì tmu^ 
Sdta rajriroMia (hi »' ajfaj0»a , 

Cof) rmemm9 nmtti tutti d<A^ 




Comenpa 
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XII. 

Cometica amarelade in fctà ro bricco 
A feri de mattin ro primmo Arbó, 
Che fubito a ro cau tne batte Amo 
Con quarche purgatceurio e quarche ficco*. 

Dormo tutta ra tittutte i^ f età T appicco^ 
Tutto piti de fofpiri e de dorò : * 
Corro per bofcbi aora ombra , aora fafló % 
Pit da quefio poggia no me bcfiicco . 

Quando da pceu ro fctutmo a ra mattiti 
Ri agnelli 9 pegorette a ro beerà f 
O' untando me rcimpan ri oxelìin ^ 

So sì toflo mf defcio ^ che dtfcid 

Sento ra ì damma ; onde repofo òfitt 
Moé ferdort/4 nofrtBUVO òper ve^i4m 




nt 
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XIII- 

N qui/ip méefìno dì chi corre ancau 
L anno pajfao de Mazzo apointo fa) 
^a beila prinma votta che te vi , 
hell(i hichina , e me %u^ei ro cesa , 

Marette fce te peg&re e ri hesu ! 

Chej de guardare lo 9 me per fi mi. 

poiffe refiao de flatua bello li 9 

CiU duro che una feppa -e che un riffceu ! 

Che per vive in un vive così cruo ^ 

Stare meghinf ri morti fatterrao ^ 
Che tra ri vivi così ma vofciùo . 

E chi fa j fi a ra fin,^ tnegio fenfao , 
Ti nuefma f ro tó errò reconofciùo , 
Ti nscianzejji qncon ro tò peccaqì 



I 



I 



j 



ce»» 



l 
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Nc«u wmfifce V anno jcbe trtroii 
Ra ma bella Lkbin% in quefio prao • 
Me r bp fempre a memcsuria confervao ; 
Che mi m^fmo lantora me perdei . 

Apointo in quefto ìffugo r0 mirei : 
Cbì da ri euggri J(gu reflei ligao: 
Chi refiei in 1/ m^fma trasformao i 
0e so per tà fegna chf gbe baxei t 

In queflo mc^fmo Jago , onde me fpegio ^ 
Vt ro ma bello So dentro fpegiaff ^ 
E fàfe r un a V atro e So e Jpe^h. 



Ob giorno memoràbile , da fdfe 

dà nasuvo in mi , quanto farò eia vfgiot 
Ob giorno da np rm^ addefmenteg^^el 



£m^ 
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H cfu luxente affé che ra ma pappa ! 
dà luflra e ciù parla che ro mod boeiy 
Lichina ! onde ro (^é no bajla a vei 
Cofa ciù bella fotta va so cappa : 

jpegna che ogni^ran Rk te ferve in cappa ^ 
Che vegnan per mirate ri Imperoei , 
Da fané per grandeffa ri farèei , 
Da no fcrive carijjimo a ro Pappa \ 

Oh comme a ri tteu ceuggi treitorin 
Tutto daghe ro ccsu , tutto ferie 
Se f ente ro th pcyoero Perrin I 

per r in Pajió , che per aveste tle 

( Guarda s^ o f amma cofe fenpa Jtn ! ) 
lafcereiva Regni e Monarchie. 






Scià 
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rubiti ro fcciattà de T Arba fiamattin 
3 Ho fercao per menào tutto ro prao ; 
E tutte re fcioi belle che ho trovao , 
. Re ho tutte ingbir lande mijfe a camin 4 

Juefle perle dta terra j efti rubin , 

Li china , che aora V Arba hafemenao^ 
Za primma inf ro mce cwu t'ho confagraol 
Dipceiva in intreffdre ciancianin i 

7osì pà vaugge Amo che te fen care , 
Comme pokran rubin de Paladizo ^ 
, Comme aora me deletto d^ attre^fdre f 

n quefto di , fif ha tocco un fattorino ; 
M' è fovvegnuo che mando a vergognare ; 
Che ti ri hce dre ciù belle in fciù ro vizo t 



iaa 
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XV II. 

N quefia ómèrota grmfa anca kò fofcìùa 
Mwttve à ptefé ti /affì ara ma ina : 
Ri ho vifti in la^tmetn firiieeUa f 
' Andà per cmpaffim tutti in Un fuo . 

Ni fafcio y è tt&vaé sì ittico è ctuóy 
Chi fé fit c&utegrMo de Joffird . 
Eco pe rà caverna paffa^ià 
Se /ente , fitaugofcid comme un battùo . 

Solo in ti ta pieté ^ ra compaffion ^ 
Lichina , trotuvo morta e fepélia 
Fer uverno ^ per fié ^ £ ogni faxon. 

Ni per fdte un tatitin manco indurla , 
Manco è baflante ra difcrepon^ 
Chi vive in ogni ntufta e morta pria. 




AveJJt 
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XVI II. 

J^efft tòe , in tanta tò malora , 

Avùa àent^ ri teuggi mille orzeUf, 
tjn cancaró da- late dent* ro ccsu y 
Chi {' aveffe firatei%» ti lantora y • 

^erriti , ro primmo ^, quella p'tm* ora^ 
Che a quello maledetto lefcheingu ^ 
Che offeize Amé i' un f guardo a rote cctUf 
Ti fejffi e ti allargajji tanta gora I 

Ute in cangio de cria ro to gran torto 
In fofferi per ti tanto flrapoffo » ' 
Giubilereiva ra campagna o P orto» 

los\ sfogava un ^ ro mefcbinapfo 
De Perrin ra sòfreHa bello fmorto, 
Appiccato y 4mó dijfc ypoveroffo l 
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XIX. 



^efli arbori st feccbi e dejpcggé » 
Che a re guerre dri venti e de Zenà 
^ Camme tenti eaftellife ven fià , 
Pà fronte a retempefte defperé , 

Cos) nei f sì coftanti e si (fiiné f 

S&n éU Perrin tq masfino origina ^ 
Chi fempre ha da condotte e coutrajidf 
JJcbina ^ a ra tò poca caritè . 

Ma in quefto ( bié là ! ) we poaran ricchi » 
Che ciù belli che moé , pajfao l* agrura , 
Compoceran pe re valle e fé ri bricchi , 

X/, con vette sì crua fempre e si dura , 
Che un neigro d' ongta moé ti te bofticchi, 
V è a fegno eh' o no pà eia creatura . 



ÌH1 
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XX. 

'^An ben , vitta cara , ab farà moS , 
^ji Ole ftife cmfejfd fenfa martguriii , 
Che ti /iella e pietma ì e che me gricurio 
D' uvei fer ti [offerta tenti moìì 

>* averne in fin levao ptifh eoe , 

>Dopo un sì lungo e dwrb purgatteurio ^ 
De giive fenfa meta de releurìo 
Ro f/ dre tteu ielleffe femfremoé ? 

he quelle vive fielle , onde ro So 

Sperde e f ofcura , poffe cemme ài fpegio 
Grfiw' felif emente in f^ rf' Ami i 

iti drent'a uia grotta un dì a ra megio 
S inzegnmia de di Ferri» pajlà. 
Amo rifpou : Allò ti fari vegio « 



ÙSX 
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ZA^ftr onÀ re tntte 
Dro di T Arba efce fufgra ^ 
Che aora aora era in fafcùttìra ^ 
Con ra hoc e a che ancon gbe fa de late # 
Oh che bella mattini 
Défciatej Bella j a veira con Perrin. 
Pigni , cara ^ a vei rie 

Ro bofco e ra montagna ^ 
A vei pe ra ca9npagna 
Re fcid tutte de nctvup revefik ^ 
Vei brilla fé ri cen 
In vivagne S arinto ro terren. 
Ro gufio dra verdura j 
Oh che góve perfetto ì 
Che vive per diletto , 
Ro vive a benefifio de natura ! 
Chi , donde gianco e brun , 
Ro povero e ro ricco fon tuttun . 
Chi ciongi de fervello (a) 

Fuzzan cornine ro f cento • 
Amo tutto contento 
Straluxe pe re firaffe S un gonello 
Con lumme eia divin^ 

Che 

(0) Sollecttndini d* animo , le quali opprimono il cer- 
vello a guiia dj piombo . Efpreffione u(ata aluetl 
-da' Rimatori più antichi. 
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Che in re (pitté tra lifie^óro fin . 
)onca a tenti regalli , 
Cara Bella ^ flà fciàe . 
Za con colli de grue 
Ro dì ciamao fer tutto è da ri galli ; 
Ri oxeliin tutti a un ton 
Fan f per accompagnate , ra canpn . 

C A N gO N IL 

i Ora che manco offeizo 
j^ Foie ro so viaggio 

Ro So con ro Lion verfo Ponente i 

Che ro hofco è un Pareizo; 

Che con tanto dr amaggio 

Ra figara increfcioza no fé fente ; 

Che folo fé re/ente 

Loretta ki ogni parte ^ 

Che aor' aora era addormta : 

Vegni j PeHin f invia ^ 

Cara , a gufldne a V ombra ra tb parte 

A quefl* erbette in fcófo , 

A góve un miferere de repofo • 
che con tanta gora 

Se crtifia efe travaggia 

Ro Mondo aprteuo a tenti penf amenti ? 

Se ro fpafio d' un' óra p 

Jnfi 
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Jnfii unfdugo de paggia 
Se ne porta con // ri nojiri fienti ? 
Crcsuvan ri morimenti {2) 
In dai panni de fondo 
Ancmu fatto ra ciappa 
Td , cbe^a ferviro in cappa ^ 
, Ck' eri a capirò non bafiava un monda; 
E in doi hàgi de galli 
Td è ffentao , chi dava eri ri balli (b) t 
Lichina , oh quanto è megio 
Largo da re ^itté 

Fa vitta inf ri bofchetti a ra verdura ! 
C&ì e ti fdfe fpegio 
jbri laghi itmargenté j 
Letto de V erbettina dra cianura ì 
Atro fiudio j atra cura 
No covd denf ro peto , 
No porta drento afcoza ; 
Solo ciag0 amoróza 
F(Bta da r^ so Donna per defpeto ì 
V oro , chi pà ro ciùe , 
Métterò tra re Indie perdtà l 
Oh che vitta felice \ 

Solo ^ comme V oxelto j 
Sotfun coRo farvégo retirao 

Paffà 

ìA Moiìumentr , fepolcri . 

it) Faceva la prima ptiionÈ , Come chi diSribuifc^ 
le danze. 



P5 
Pajfd Vorainfelife 

A fon dro fcigorello , 

Refonando ra valle e ro foffao I 

Là mira fé ro prao 

Re pegorette infemme 

Fa tra lo mille axilli ; 

Chi refponde ri grilli 

In mmuo de regatta tutti ajfemme ; 

Odi ro ventixau 

Fd gorgia a ro canta dri rojffignau • 
Fegni donca a fa prmuva , 

Sem* afpetd eia preghi , 

Cara , de gufti e gioje si compie , 

Chi ^ donde aora ri prmuva » 

Ma però, manco intreghi , 

Perrin , per nò trovdtegbe aora tie ; 

Re fciót , chi fon fvampie , 

Tofto rente afeccàfe 

Pe ro cado dro Só\ 

L are chi è tutta Amó^ 

Tutte f afpetan per infuccardfe : 

Ma ciù Perrin , chi ha in gritta^ 

Chi ha in odio^fenpa ti^toflo rà vitta^ 
Canfon , va ti qfsi : prega e fconzura : 

Bceuttateghe a ri pé . 

Chi [a ? fé ti tornajji ti e U\ 

CAN' 
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STancfl da ro travétto 
D'avei per longa fefpa a rafortggia (a) 

Ronca ciù 4' ^f^*^ ^^^S^^ % 
Dejiannao ctù Sun baggio^ 
E rotto a fon de còrpi de pdf erro 
E fajp e ròcche dure come ferro ; 
Mijjo comme a p art io 
Da rofuo , da ro fciao ^ 
Macia da Amój ch$ moé no ghe fa fio{^\ 
Con gamj^e de battuo ftrangojciao , . 
Sotfuna gran cafìagna 
A ro pé dra monttigna 
Rangbezzando , reduto in fcià ra fin ^ 
Così canta V inamor ao Per r in , 
Aora che in ogni Ic^ugo (e) ,. 

Comme ro Ce fée quarche gran fomaxe , 
V are va tutta in braxe j 
Ro mondo è tutto un fctugo ; 
Chi ro So in Lion , per di coste ^ 
M^naffa de fcciapfà fin are prie ; 
Che ogni oxellin confufo , 
Sequefirao denf ra tana , 
No s' incalla ina becco da pertazo : 

Chi 

{a) Sorto la sfersa del Sol cocente. 
{h) Q\it non mai gli dà a credenza un momento di [ 
lipolo. (e) Imitato dalla feconda Egloga dì Virgilio. 
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Chi fa j fé a ro\ tò folita villana y 

Cià che moé accagnd ^ • 
Lichtha , e ciù ofiind j 
TV fola a tanto càdo^ a tanta pajfa 
Ti no fei con Peni» comm' una giapfa ? 
Perrin , che a ra reverfà , 

Quanto ciù ti con U ti foe ara fitta y 

Ciù de V incancarla ^ 

Dra Maria reverfa , 

U fempre tanto ciù f onze e te prega ; 

Denf ro so cigu t'ha tutta quanta intrega: 

Per ti reduto a fegno , 

Che , ih veifero davanti y 

In primma vifla ognun V ha per un legno: 

Comme tt vei , arrivao t^nto inanti , 

Ch' fa conto dra fté , 

Comme eh' a no ghe fa \ 

Gomme apointo avviao drento r inferno » 

Donde tanto è rajié comme V uverno . 
Manco ma , Bella cara (a) , 

Se tente pene che patifcio a torto ^ 

Tenie croxe che porto ^ 

Con daghe ti de V ara^ 

Foiffan cose s\ nosuve da poei di : 

Lichina è fcuzd (i no re compatì j, 

Ma 

(a) Minor male farebbe » fé 8cc. 
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Ma commi che da lo 

Sen cofe in quefta valle 

E citi vege e ciò care eh ro So ^ 

A tràtene ra corpa da re ffalU » ' 

Accorda tente muze , 

Atra ghe vm che fcuze J 

Che fé ben ri Paftoì ro tatceran^ 

Ri fajji a fon de tromba ro diran . 
Ma fer lafcid da parte 

Ro dire ò no dri fajffi ò drt Pajloi ; 

M(B cau y. chi tra de noi 

In qua fé vceugge parte 

No gh' è ri fpegi cceri da mojlrdte , 

Quanto ti ha torto a no dezinganndte \ 

Confiderà ^ ma cau , 

Per aora r union 

Dr0 grigora , dra btfcia , dro lagoni^ 

De tenti atri anime fenpa ratcon ^ 

Mrari in comarago 

Pe ro bofeo farvago 

Converfd pe ri monti e pe ri ce» 3 

Con papce e caritè da Crejiien • 
E fé queflo no bafta ^ 

Va , mira in quanti mmui tra ra Verdun 

Con (lupo dra natura 

E $ agroppa^ e s'incrc^a 

E f' arreim 9 t- abbraffa ^es^ attort$gfu 

A tronco 
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A trottò firnhthra^fnt vigna,' 

Jzzonzigbe de ciée i 

Quelle Jan beflie vere^ 

Attofcegbé primma_ eh fin w^cìée %- %^ 

Quefte Jm fare e erbaggi da maxere^ 

Prive S intendimento » 

Senfa conofcimento, 

PUtper quanto fen beflie^ erbaggi f éfóre^ 

No ban tra là fcBtifggia a fei ^ che non s'a* 

Df (bt donca argomenta , j^dore, 

Licbina , .per veff^ fepmc a fo pointo i 

Se Perriìf fffd pqihto^ 

^ tanto ^allamentaf 

Per vei ianto da ti per/eguitdfe , 

S Vba raseon ^no df defper4fe^ 

E fé a ra fin mwda 

, Da tenti par^oin 

^tTi foiffi moé per date per venfSa i 

per trdro u^ dì da fdte £Ì^à paffioin ^ 

Faro primma eh* {erre 

Jti ai^ ^ e 6 fé fotterre t ' 

Con digbe un bello sì à uft betta noé^. 

. Perebè/UM cqfa preja^ 
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Scià ra carro éP drìnto 
Sffifd màccià di uùveta nifciuHà 
Compariva r* Luna: 
Re Stelje con regattà de /prendai 

♦ litxivan etere cottane tenti Soi : 

Quanda a ''ra Ótuà , ehi tba fempre <f 
J .fa dra rneutte giorno ^ ( attorno 
tn cangio de dormi » V 
Così ro bo» Pàpó fé fé Jènti • 

Za ra Luna trgniànta : > 

RéStttft^tbf pàrei-oan por» avanci 
Pointé è& diamanti , 
Jora che fé dan tutte in ammorta , 
Poarangiujlo mocchetti da un dina • 
Za ro'^éifnc^à^ con caégid coróy 
-'' Che Ve tqjìo T Arbó, 
Bella , levati fciùi i 
Ogjù ,cofa f'ajpeta , ^ «• più cìàe l 

Ih Oriilettó droprao , • . 

Perchì o^ifció fé 'défii^ e ìi regalie , 
Defcia tutta ra valle : 
L' eretta , perchè ti òdi eh* a t* iirììa » 
Refviggia cih e ti F cere addormta : 
.Ro hqfco tutto ^aro f crolla dre ramme » 

jP4 



fa eie Jpsmté tt Oammi 

A guJU ri oieellin , 

Bella , in juefta MHJpma mattini 
Così con canti e preghi 

Vare aiiéfhia verfi r» tiCir» 

Ro Pafià , fer Jtfciév , 

Cm tramàghe ,fer veira , faeflainganno, 

St ben ranmitte era ancmlmgauif anno. 

Ma vtPofe burlai da ra fpermf» ; 

Stato un feffo in bterimfé f 

farti fin de centi , 

Per no Ju lì ci& tt f^cefe de venti. 
Canpn ; ra Bella iotme . 
■ Defciàra non i raxon , 

Se fin chi ti gb'hg fato ra canfon « 
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AlRa Crua ^ thè r édiva 
Con Greggia i a ro folito , de fafcio p 
< Dopo avei ben fnicoo ' ro so deflrafcio , 
V addohrao Paftó za pe ra riva > 
Donna ^ Beflia ^ Biava \ 
O diffq urlando forte , , 
Piggia una yótta cavo 
V ' O* divufa A de smorte i ( w , 

Che jfiando in ^efiòmwua:^ mi no defgfy 
CòUCe mon/i9 ^ ò cèfe /* V inferno • 
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O wgttve moé ro p^ 
Per bofco ò per collina 
A dà vijU df.léra ma Ucbinaf 
Che ano tire con U 
Tutte attente re beftie ira Campagna, 
Me crdOf che vegnireivan fin de Spagna , 
Camme P;ava a ro boggio^ 
Gbe corratfutte , e perdan ro fagoggio: 
Ohe per tutto , onde apéfa ropéaijiro , 
QÌS è Subito ra grafia de San Por» • 



.»*» 







RE fcid'ic quefli proei, • . 
Quando età da rò. cado fan fciardie ^ 
: . DeAiéi ra mte.lÀchvka.j^m ^uarU % 
Cangiati tutte .ioré: 

A quello ch*jBran,.iiO:pùcirm ciUlò». 
Mi , tutto ^ TQ Mveffo • 
. ^9 lìerveira me w mggo iwfperfi»^ 

Vl-V.: . 

pondo fé ro befdufttù. 
SciàJ^o'earJ'de.Tora^ ^ 

Ra ma: bella licbiUa ft àcmuraf 

'; 'S altegrà^bffti arbormAfi ' \ „ 
Ro bufeo , per.ftoft pbnzegbe ro p/, 
S'arrófa , e gbe £» netto ro {enfi i \ 
Refcioi là^paffe, erente afe fyi karbéf . 
^Emfè/iayeificfm tufte^ ch'afe f Arbài 
Ch(^ tìtmmtJ. qtiefio l dveà», tra de Ì4 ^ 
Torna fofcia ro ^ì 

ST^àmatim t<^ Amé 9 . 
P^ ddine, tm fò àegifim 9p^Mf9Ìfira9 
(:> Ra ma bella, t^biiaf pe roprao^ 

Cercando fcici Jarv^iSf per fim^^^^ ^ 
^' ' -hefcàfa 9 f^^mia -ftf4«fft J^fn, ^ \ ' ^ 
i.<M(kXJ9na e ro baggetìo 
^h jlKw» i^ a ri t( ro eonfeggetto^ 

ai ^ %mm9 
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Camme un voireigiedtz 
Bella , a ^cbe. fa de fcid ? ' 
t Bertoni tu ra Pera ì 
Te mancan fette farvtoAe in f citi ra cerai 

VI. 
nff A' ro ^f fé refcetera % 
^_J Bella , òdi tq fecfetto , 

• CH t« f4 fìSi eke r9 paehe i netto l 
Pegni a fatene cara . 
Quefia tollida ehtt ' 
te dirà chi è eia bella ,à T Arha ybtkt 
t' Ti e 1/ Mie a mirtei 

j^a mancQ^ hellt , fer ne fià moé forte . (a) 

VII. 

\\} De 'fistì¥ratt4 eiU ma(ce y 

^i tjygf4 4t ftrxH $ ievore fiià caece=, 

' <Tmf emutH é vofiiodar^ S» 9 • 

Votto f oji tra V, 
Mefcio , diffe , che ti /! 
^Levare e fervi j4 eomekdi e brami : ' 
*^-i'' H^#i / d\An4 eia ficiavOitteri'Jhtià^i, 

/ J « Kegfti^tkUatavUfArh^ ià cadetta 






j * * • V • 4 . . * t ■> : r- s. 



(4i Peif he fiete ineofiaiitl • . 
(^Che'gU Schiavi iti G«kiir> 




IO) 

Semenà vioretto . 

Oh che gihe de Dio I 

Ro /enti ri oxellin fé ra forefia 

Desfafe tutti in fefta ! 

Se ti ghe foijjt tie , 

Bella j fé desfar é fin a re prie . 

I X. 

Uefle lagrime chie^ 

Che a ^offa a goffa in memo de lamento 
danze ra grotta grama dro me cen^ 
. Crua , fon tutte crie (a) , ^t0f 

i / $9n trombe da crié TQ tg ri^^ 
Chi ti é ti y chi fon lo : 
Ti , hona a no te mosuve a mille fquajp ; 
Lo , bone a pertuzd fin a ri fajji. 

X. 
■^ On ra barba canùa 

Tutta quanta giaffd f m. 

Bella j V è chi Zenà , 
Chi batte con ri denti ra hattùa ; 
Mi j mentre ognun fejlrina a ro carhon^ 
Brufffo j e fuo a defpeto dra faxon : 
Che y avviao a ra giaffa dro tò cceu ^ 
Ogni atra Vhò per giaffa da figgiaiu ^ 

Fine delle Rime Villerecceé 

é 

Banditori; 



I 



e-i 



f l'. • • 
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RIME 



Marinaresche 






* . » ' 






A V'-» • •'••^ ^^ 
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J» - ' 



^) 



^h i!Ji «Ih 




In àt nUtti J^trmpe AmS^-me 'ghia "' 
De fimtggiù mfccìtt^o in pièfta fec§§ 

e in quella^ 
Ricco de ipufia pevera camita 
> Ciò che de quA fé ìjcnigge- MMorcbia» 

^ fa fiocina in pum^ comnftin* arpia ., 

Stagnn mtutte infrègke infenftneUa : 

Pùjenéprt Amò me hatte e me martella * 

> Gra WNT MaftiOa me domanda e Jpia, 

i che apoinfo me porle in quefia mnaz^ 
£ che farà , Balline dro tòjpefc4\ 
Quando ben ti pefca0i ra bcieSaì 

I i» fueJH feKUg^^ onde' ti fmfàtd > 

A fxm de fyciné ri pefii in frena m 
: Citt 9heU4i Ufenù ^cèndì ^ 






•^ 



^ 



nii «ss» <Si 

II. 




a-ms^ iejeai tue momjtge uè 
Da fùot che V urte èmpoza ^ e nù 
ra faffOf . ♦ 

Rafsià^fe mmm*it^aw>9 «4r4 mt^affo, 
Vbà mi 4^1^ efia ftréiffa. ^.fmé. 

Mentre ebé Juxe mc(m ra Lftìta in (V.» 
ffagga. s ri fmuggi d^ t^rocìff (te pajfo , 
Tutto , MsttÌMa cara , me iisfi^f(t : 
P'^aggOf e m toscQ twta con ni pe\ 

Qk fé tanta vantata: me m^niaffìf 

4*»é , per frezfntd fa ^#«fi44f. 

Che quaràj^ii^iirM, cMe pmn^be mbrifi4' 
^ ra'i^cmte^ ^ueciu mi^^^^l 

Ohi BàP^ytóc». \ià (àe^irck.mdìrim \ 



fc-. 






S.U 



Quejio 




1*7 
<Si <» <Si 

IIX 

Ttfl$ ÌJboH uffeim in^fPnmà»^ 
Che «ara €ùntant/i fé p4 dhi u ghie 
-' A.deferovi ri.pefci cAì e ite , 
. ; JDra fofcim compaio. ^ zurao ^ 

bi^ hev foejft favei f così in sh^ao 

Drì ffifi ttsu , Berlin , feccia o fé rie . 
. Qtufie , che f» Utepo»ranfQÌmnme a tte, 
j$m fofeiaun taxìtuA aro tò feccso . 

V per, fa fcnigpt ^ tvei hen ànato » )^tf 
. Tutta fin a ro fonio ra martìla f 
: .0f0 dà beUo liban f/f i dro tò^ cttu ? 

tieìl^ con peiieegregtt t trtmtioUht^ 
s^^ Qu^fio, fepf\atv9 ^fd U mt^mo feu 
" Sàgmnàt m^ ftndf4rntfifg4ttina . 
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Vn 



<s» <> <» 

ti v. 




N ientexàftó de tra Un apoiiìtii 
Sotta re pare aor* aara Vfi e vegmtà; 
A fi à* ìbumìo f irifcappA , ter beze^o 
Cpnunwrpo de fnfcina l* bh. foSuo, 

fitttèè^F l ffefeà àrum-'con^ wi Orintó ^ "^ 
De f^ené un pretente "w' i parfuo . 
Qu^ , Maxma tara , è rg nm'f&o 
i{ftà.tHeétt'e pMua detupioy pointo» 



♦ * 'j 



Ba^raxon:ìUsa:.cbyò u fie.emvr'hff^i -^ 
Prmmacm vi» ^ che mt povero ' pefcao 
i . Mirjtimoé.Jk^H manco, éot» dine : 

Ma eia ^fi^ih^ewi^éttetT' in ma, graOfV. yp, 
K'^^oti'^er. che fati per ti^^^comme -fi f^.^, 
,^; \ÌUx;;^re^raio^ì^à^fefcm^ofcimi$:* 




Un 



«il» «31» 4k^ 



V. 



' 7'N mrtón àe care infra mariHà ^ 
J Chi e là tutta nautte bò fcorrattaov 
No gV è parmo de ma cV- aggefchivào 
Con quefio Jcatiggion 4e fregaStina • 

Tra con ìtnf amorta e con trezina 

Ri fiatai a terra a terra ho cofiezzdo : 
Aora tanto allaimà me fon tirao i 
Cb'bò temuo dra ma ultima rovina • 

axina jfe fé vijfe ri defirqgi . ■; . _;. 
., De epiefio corpo mizero e.ltMìn i. 
tfe vegniré pefé \fin,a ri j^,\ 

9 che me v4 da pceu temi flr^fein ,. > • \ 
Se. ti ^ per chi ni flmn$affo , ti te pafci , 
. C/U che de pgn^ ^ng. mrnp. de Balfin ì 




Za 




<» m ^h 

VI. 

jf fu -^ì còmènfaoa à fdfe fatico , 
É V Jrèfa /pantegana a piììa man 
Sciò f ef betta dn feauggi ro fajfran , 
- £ y» come drà ntguttt era %à fianco . 

Quando loHgó e flrateszo in fcimi un ban€& 
"Per fiancherà addormio drente un eabaa , 
Ra mét Maxi&a in atto dà che timan 
$» m'i infamino pójd li darofcianco i 

E in parolle mnjbh da defeii 

Èri f&unni e ro Seunno da dcfrmit 
Ma ri morti e ra Mtrte fufcitd , 

« 

BalUn y fare eh* a emet^ctffe a di . 

()irnè\ cbtfin tpttftQf he wfci&a tébraffà', 
Ì^Z^ téSàttmio e U fuzu e /pari. 



iB(s 



Que/io 



\ 



^ 4h <IBi 



V 1 1/ 

JUyh pané'àe danari morin , ; *, 
t Cwerto a fofta fata d^ orifctuggi y 

Nofenfa quarche. lagrime a rj ceuggi 
A Ma9ti»a a&ra invia to sa Ballin ,_ 

' foTfa de fiófello fiamattin • 

IJ mmfma, ri ha cave de dent* rifcìeuggi. 
Se jttpfricay Maxina ^ the ti votuggi 
Gradi ro don , coufiderér^ fin • . 

a firahio affé , cbevnfaeuggi& thi n* èvitra^ 
Part^onao con ra tò casu. de tie , . . 
S» mille votti ciò earitaaivo, 

'en donca a fate veij the' V l ceìk -, 

V or (fattoio iti trionfo ,-e in. donatilo 
' ■ Aro tò cau dà duro che n frie • 
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• 
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« 



r R I M E 

Marinaresche. 
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^h <t» <l^ 




in àe mitti j^tranfe Am^'-me -gBià *' 
Df ffwuggio infccfuggio in quèpa fec^§ 

e in quella f 
Ricco ie ijuefta pevera cantila 
' Gà €be de qua fé i^tf^r Mttunvbia* 

^ ra foicina in man, cemnftin^'arpia.. 

Starnare nttultte irOrègbe Uifenf snella : 

PUjeniìpre Amò me batte e me martella % 

- Ora ma Moftina o me domanda e Jpia • 

'4 che apoifao me parie in qiufta métiài^ 
£ che farà « hallin » dro tò jpefcd , 
Quando ten ti pcfci^ ra ìafeUaì 

t i» queJH fewug^^ende'tl ff,{dtd > 

A firn de ideine ri pejpd in frenai 
: Ciìt eheté4i te fenU tjffifcéndi ' 



aBU 






Sf 




«III <S» <Si 

ri. 

^mggh iefea, ehe moie ft^e D^ 
Da firn che l'urte èémpona 9 e mi 
ra faffOf . ♦ 

Raf&iàife mn mHt^étia$ iér9. wif^naffOt 
Ubo mi 4fi^ efia firoffa.d^.fmé', 

MftOre ebé htMe mtetm ra Uiì^ in f/» 
l^^^o^ 3 H fcmfggì drt^rocbf ih pajfo , 
Tutto , M$»tMa cara, , mt 4ftfaff<f : 
f^aggp^ e m toscQ ttrta eim ni né, 

OJs: fs tanta va^ma: m* mofuk^f 

4mà 9 pir frtzfwtA fa pm^^iìiéii , 
Cbf ^rciéffiOff^Ui/ej m' vàmtafe ! 

Che quarùj^i^iirM, ch^ pmwibf mbriHal 
^ ra\^cm^ fnecm n^i^if^e^ 
Ohi Sài^jniócer. \iù àbfi^ra.w^féa l 



1K\ 




Ir 



Quejio 
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«SS» Kh <Si 

Che gora €0n tanta fé fé dot tt gj^e 
A. ieferovi ri pefci chi e ite ^ 
. ; Dra fiocina cmpa^^ fi zura» , 

"bi^ he» foeffi fanti , così in sh grao 

Dri fati ttttt , Baltìn , ftfeia' o fé rie . 
Qtt^fiff che in Utepmranfciamme a tu, 
J$m fifda un forUvA aro tò feecao . 

he per, fé fm^ , é vei hen ànato r fmu 
. Tutta fin a ro fonia na tm^Ma f 
: .Cbt età heilo liban gU i èrg tò^ at» ? 



huelÌQ am peiiffgrega t tremmtUa^ 
'.<^.^ Qutfio, fepf'atro ,f4 H mi^mo pctu 
' Sommai na,tiff pindj4rafifg4ttiiia . 









Vn 



<S» <S» <Si 




N iennxóftó de tra tiri d^oiikù 
Sotta . re pare aor*. aora ni i vegmtà\ 
A fi. à* ieupgh, in f cappe , per teiera 
Cpnunxorpo de fcfcina P bh. pofnto . 

^neh^Vl fhefeó àmon^camìf wt* drintò ,' ^ 

' ' De fétené un pretetUetn* è parfùo . 
^ Qu^ , MaxBa xtUra , è rg matfùo 
.'Èf t^fià . meùtte prdua deft^ttpy poinfo ^ 

Ii^tax9nivau:.cVo ufts.earo'lifpé.x -^ 
Prjmnacm vt» ^ che un povero ' pefcao 
i ^Mer Jimoàfiq^be métOK óot» dmé : 

Ma ciò ^fl^^tm-inténete-itt me^^f^ì^' CI 
«ì'^^o»w||f#< che fif^ per tiy.Qcmme'U f(t.^ 
.r." \B/x\re^mto^dlu^fefcià\(^(fettia$U 



\ 




CTf» 



<{» <{» <K' 



JrN mridn de care in^rà marifi4 "'"'■ 
Chi e là tutta nceutte bò fcorfattaov 
No gb* è formo de me eh*- aggefchivcio 
Con quefto fcatiggion 4t fregattina # 

ira con ìenf amorta e con treziÌM 
Ri fcauggi a terra a terra ho cofiezzé> i 
Aora tanto aììamà me fon tirao ì 
Cb*i>ò temuo ara ma ultima rov^a • 

ixìna yfe fé vijfe ri defhajfi , T - 
De qiiefio corpo mizero e\f.apin i. 
Ne vegjùré 0ieté fin a ri fu/fi if, 

% che m& v4 dapteu tenti flré^ein y i . ^. 
Se. ti, per chi m* ammaffo , ti te pafci » 
. Ciù che de pan ^ 4v«. «arne. de Balfin ì 
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^ R I M E 

^Marinaresche. 
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^h «J» *ì^ 




in àe mitti fiferaufe AmS^-me 'gèià "' 
Z)# ffwuggh infcttuggio in qu^a fecc^ 

e in quella f . . 
kiecù de qiuffta pevera omelia 
' dò eh de qua fé ixti^r Mmartbia» 

Con fàfqfchà in man^ eomnfiin*^wpia'. 

Stagnn nttutte intrégbe tnfenttnella : 

Pùjenifpre Amò me batte e me martella : 

^ Gra m€ Maxim q, me domanda e Jpia • 

Pé che apointo e me parU in qiufla nvìnà-t^ 
E che farà » Balli» fdro tòjpefc4\ 
Quando ben ti fffct^ ra iafena ì 

S$inpteflifetmg^tmie'tlfm,fdtd > 

A fon de fyeiné ri fejci in frena» 
l CHt eheUU te fenU affifmdt' > 



aBU 
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n» «ss» <Si 

ri. 

Da pmcbefurte èmposia ^ e nU 

ra faffOf , » 

Vbà mi 4t^ efia jirAffCkAii.fitn^» 

MptOre ebé htxe mtcmr» iMnam f/» 
J^a^Os s ri fceuggì d-nfmchf (h paffb ♦ 
Tutto , MimìBa cava , Wf i$sSa^^ : 
Vof^o^ e m toscQ tirta et» ni pf\ 

Qk: f^ tanta va^ura: im m^ndafflf 

4nté , pir fr*z(mé fa ^#fér<4<f , 
Civ quarckéffiOfft^Uife: m' mlàumiP^ ! 

Che quaràl^i^iiróra , cj!:^ pffmbf «^riftéf 

Oh, £^^j:ióK». \iù obg\ir A. marina ! 



fc-. 






QuefiQ 




^•7 
<> <» <S» 

Ut 

VefU tJian uffeiai inc0rwia»f 
Che eora ton tanta fé p4 dot u g^e 
A, iefirovl ri ptfci dà e ite ^ 
. Dra fqfcina cmp^a fi zara» , 

bi. h» fcijf» fava f così in ti^^ao 
Dri fati ftBtt , Ballin , fòffia o fé rie . 
Q^ffi^* che in Utepmranfcitmme a tu, 
J$m fìfeia un tarìtvA dro tò peccso . 

'e per, fé fm^ 9 tvei èen drmto * fitu 
. Tutta fin a ro fondo ramaytìktf 
: .Cb$ àà Mio iiban gt^ i aro -tò^ £9U ? 



utìh con ffùeegrega i 9rtnuiaUt$^ 
i>^ Quefior, fepf'.atro ,f4 H mè^ fttu 
Sommai no, 4^ ftndf4r4fifg4tìina . 
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<S» <Si <» 
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!;^^ fkntexéttó de trct Uri ap(nih:'& 

Sotta . re •^fare aor*. aara vi i vegtmà\ 
A f%^ ^^SS'^9 in f cappe , per bete^o 
ópnu»wrpoMfEfcina V bi f cinto, 

WhtthèfVì phefeó àmW'Camh* wi etrintó , : ^ 
> • De fSené un pretente-tn^è farfùo , 
» Quefla y MaxBa xóta , è rg nm'fùo 
. • Z>' ttHàmeùttè ^eriua-dettittO'pohao, 

Ba-raxon.vau.cy'ò ufa,amyhj0.i "^ 
Prmmacmt v^-^ che. tm povero 'pefcao 
MerAiimoéfiiiggiàmmtco éo» dine : 






■v^ 



Afe «à <fi0Ì'iam'ir»éttett'^ mé^, ^o »i' 
«;<^4^(W <|P^ che fati: per t\j. damme 'fi fit.^ 




Gri 



ita 

<!• <nt <iy 

"T-N tiàrìm àt care hi'rà mariSt 
_J OH e là tutta meutte ho fcorrattao,^ 
No gb'è panno de md cl/aggefchivao 
Con : guejlo fcatìggion 4t fregattifia • 

tra con Imf amorta e am treziia 
Ri fidici a terra a ttrra ho coJit%za» ; 
Aora tanto allamà me fon tivao i 
Cb'tò temia dra maultima rmtàa • 

ixiia ,fe fé vijfe ri itfin^ . - - , _ 
, De (futh corpo miztro e.tapìn ì . 
Ke vegtiiré fitte fin. a ri /#••. 

n che me vi da pmi tenti flr^en,. . , r 
Se. ti, per chi m' ammaffo , ti te pafà , 
. Ciù cb( de t»»^ dw. mf» it BaiUn ì 



Zi 




<» <R <3Si 

VI. 

jf f » f/ cementava à fdfe fianco , 
J^ f Afìfù fpantegAua a pina man j 

iSciit r erbetta dn fcvuggì ro fo^ran , / 
£ rd cmrf^ ara mtutte era za fianco . 

Quando !ongo e Jlrateizo in fciun un banc& 
"Per ftancbeffa aàdormio dren^ un eaban , 
Rè mét Maxi&a in atto citi che -uman 
$» m*i infeumo pófd H darofcianco : 

E in farolìe mHjòh da defeii 

Èri f&uttm e ro Sdunm da darmi % 
M» ri morti e ra Marte fufiité » 

BalUn jforé eb* a eomenfoffe a dì , 

CHmèXcbefWqueftoF^vofci^àbèri^fà: 
t^e^ n S^Ètmno e U fuzu e Jfari . 




Quéfio 



\ 



iRi 4h <{» 




Y 1 1 

ITiJh pané^dt danari morin , ; \ ^' 
C&vert4f a fofta fata d^ ortfotuggi y 
Nùfenfa quar che lagrime a ri ceuggi 
A MoMi^a Mra invia te sa Ballin. 

forfa de jtófeUo fiamattìn ' 
ÌJ mafma, ri ha caoé de dtnt* rifcìeuggi. 
Se jttpfricay Maxina ^ the fi vàuggi 
GraM rodonj cmjiderér9 fin • . 



Va fflranio affé , che tinfaguggi$ ìtki »* èvitn, 
Pan^mao eoa ra tò ctsu. di tit ». . 
Set mille votu ciò .eari$ativo\ 

Ven donca a fate vei\ rètf^ f k coife ^ 

V ot(f<gt^io ili trionfo , r in. donatiifO 
A ro. tòccsu dà dura che n pie • 






$1% 

4» «lì* ««» 



Vili. 




N fuefia t!wa , « futuri ^ rèduci 

fregiti f cara , épM fora ira cagna ^ 
Cb*^ P omkra ri Pefcoei fm tut$ifùti, 

^m4 U farà ghia , ferfbk a fi f citai 
•7*1 fvptrì ùgtii fcwùggiOf ttgju fefcagit4 1 
Cm ri ar9 o ti farà P ombra compagna ^ 
Ri vtntittmt , (iùpoaran ^ dtfiruti • 

ìG^ ti viré ré mitero reir^to 

Dró tò Baììiu feiit P Arga atkanuet « 
lango éfirauizo , emmut Di P kafctt^* 

^ h vifta- de ffeftacth si cnto 

l ; : .Ro cmirti no te fenti eoatrafétto ^ 

DVtbt MmHa è w fpiritQ pcrduo*^ 




Pallido 



^ <«l «i' 

^ €onti (Buggi incifvé y.ra vifia /cUrji^j^ 
per fantfffm^ e fw ' maftro de '"natura 



f 4 . \» 
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ri f/4r« so Bfilh (ì^ando diM" 
àm y non sq che p$cQ.j^ mtratt^ ) 
rSi hu ehi con rofciao 4ofia a mètufru^ 
Qis\ farl^ Héìin fumiti boccuo'^ 

r, mira 9 t'dmHg^wkiffita ra fin-f^ " rj 
Miittàfinfa Jk^ co» ^flo fp^iof 
.Quanto in là fcf ptr M ra ti BHUinj 

4a fcsH cb*^ te dà t^i^o- ih f%Vi ' ' - 1 
S€àimar9 df tò inanicBe r^ mefihin 
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f>4 

^k «> <Ji 

Z^umoé metti bandfTfl 4f tef catto, 
Ti éitt taitiu* 0gue i trtfuvate recatto i 
^ Mgxim > 4^ (tm ; no g^ht-fté àk fciàe . 

QttfìHfofpm ifhlfìf f A ferme i 

\ '■ Qmk H fiivé in ti tanto fcimittOt 
<5 ihdf ti te fregimi cmnf *m matto ^ 
J jto moif^ffr ti mn ^htfm fi^ * 

Cofi a ^ÌOi^QlfinMpfrè ittlr 

; Smréi cl^ de^ftnféghe in fcì^ M pi 
* ^.v Ti n*ìm <# t>(ipt4 cer^ fev irei d) ì 

Bafli^f ìhfiittaiif/ caff 

'- Se r4f giitftifia iha da fà'co4f 



m. 
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T"', ^ • ■.';• -i . *•■ * 
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<» <(• «! 

M«99m , h pff£a9 4f b^lf^ man > 
,Cbti p^r vm trav^gg^^v^mm' m van ^ 

Ogfim re Ja f té m/m (k9bi m trtat^ • , 
Ho cmfeffn y cm M'% Povero e JJanx 
Sf ééeéra per «mm '4a^ cab^f 

Cki n- 0ggii HMPK» Jép^m $*^^^ « 

M4 fh^ casi à9imin%:4mm0^vmi, *> 
mf9 J(ff m4 <mim nmm » 

Ma cbè^lfH-f Maìtiìk9*>9 H df^l 

5 Naf agge 4 fora ,ffk ^ »^ «WJSS* f<^^ 

Mf fkf Mk non fmm i^ qftffio tm^ 



Sb&l 



H t Dopo 



*^ iftr ijjr 

€qH raf affina inìnan dMt*- mwairiHa^ 
' ■ Pùvero fcic^^tio à^fpfrao ^ 

' * ^ »»<> fcfeim a'vitìtò • qui^ àmbrUa . 
Ob^fttanto W Wmét téu » ^«^^^ MaxiHaf 








' w^P*^ ti? i?4^f»^ 



iw«//p/>* ^ matti» ^ 



7<f »tf fafpduH^ftVumèf 'Jggi pieté^ 
' >-^ f^ypefrìo inri mis ma- chi èfinf4 fin , ) 



\\ ^.-f. 





'<^V^v1i e- }■{ che 



\ 



o 



«li» # ^ 

fi chejelie | o iri6< /^ ! ci&^ mddeìm i 
Mancina , i? ^i&i w tnoéfciU mfioi^aggia 
Dra LuHa Una sì bflta ferenaggia ^^a) 
Ri are tosi dà fé $ s) ben fcsteì ; 

f%«ì a tfei re g0rett0 contrafate 

Peri là coinmefpegi int^ ra muraggià ; 
No te rètegne quefio càn chi s^raggia } 
Che re gente a dormì fon tutte andrete 4 

Tra ta ciazta e rifca^aggi ti virS ^^ 

Èrilld £ ama ro faremo e l' ombrina ^ 
Trefpa ri muzarettieji òggé é { 

pofcià che in vei kri/xà dtfnt^ ra marina 
Ri' méejmi pfciy ti t\ arrofftré 
tyejfe cantra Baliin così majiina 4 

(«) $ut finir deHa Lima « tempo affai foggettò a tìM^, 
talloni 4 




U 3 Quejii 




«ssi i^s» «n» 

XfV. 

Vefii tArpi ài fòfìinà s\ nètti y 
Chi manda» ifotàmtnti de f4 t attùy 
^ Ri pefci a parta fabito a Pilaf toy 
Pèt pantù àmé di milli iwfalitti ^ 

Se itt paragM y Manine i ti ri metti 

Con fueUi àfi tùu csu^i » oh cht def cattai 

Qfufti fon commi a Wc6rpt de eiatto » 
Quelli fon c6rpi a fointi di fiititti^ 

Si quifitfon dfipetci fo tiMy 
Quelli fon ro jtetrb dri Crefiien » 
Pm cazze ti da pmtte dro Segné » 

penfa ùwa ile Yà vìtta da then j 

Chi a Bàlliu in so vitta ha ditto Amò » 
Cki £oiro che de Uwm fo mantin Ji 



wJ& 



Sehen 



«!Ei *M» <«i 

XV. 

f ^£ he» che Amé f per t^kitd rà ^a¥(è » 
Me va coA fortando quàtche ùrmetzo ^ 

Per fdm per tàvttuté candid marta ; 
A ogni tìMuo fn* àcc&m eh* ò m* irnhana ^ 

Che em tentarne tmto à fo nefetto 
A fd eomme ra fé dem* ro la-netto $ 
A do^ìo me ta fteiga ime ra tana • 

t 

\ 

Maoiina intanto « chi m*ha per V agoggia » 
fierehè mfcappe da Wifciuna mof^ia f 
M ingarlruggia re. veire a brfa e a poggia» 

Ma fi ben turi e p0trd m tpemtàggiat 
Con metter ogni ifi ra fcagabo^iaf 
Vvw p e porto &m Tnemù a ra ^ggia. 




H 4 Sciò 




{^h fa phmm -art) mmt àpeh'fiàiré^ 
Q^tfelh btneita tutte dfa mattiti^ 
Gragnùranda h pth e H rttbìH 
, P» re vomke drs fsdtiggi ^ eJHk per P 
arega^ 

0>e ctot fi iBtiM^i mttttn de htktfBgài 
Frafli dejdrdverfo dró'bocùhin^ 

. ;Scsìt tu fiiatsf&a cmpd f9 ti BaUiH ì 
Checùn VMa e re Sófempre fapparegà» 

.' ■ ■ . 

Maxina^ oh che fieté iiiirb l\ (iàntè^ 

Mentre l* Arba rebatte in f© tò tettò ^ 
A ftupi f qua dri dot fée ro Levante ì 

tnttmtù àfpetd ti cèH fò cosa cheUo ^ 
., j^keunS» yptfew j /* atfogbe roilàniè^ 
Per yei quello miracora heneito \ 




Quejlo 




m «n m 

xvtt 

U^ ifiàl^'Wànpu0o di hàitétlo^ 
Mm\ cHiche dàfdatro^ da dei fa ^^ 
Ófidt ÈàlUn tra cianzi tfoffiyi 
$» rmp aprciuó a (c^^SS!^ r^ pcrUeilo, 



\ • i 



51? hn j bili che per [caffo da vàfceìb , 
Mt»ìna j" fi pcèu tofto haìttità ."^ 
Ptr retrigtò d' un* amara àfirmà ^ 
t>a di^ P^rìUra lì mua infirefelh ; 

ì^o té crei però mbé de vèiri) a fiti^ 
Finch* b nai^^erà per fregattiHa 
Òm qjkejla marca d^ Patron haììin ^ 

uoe chi dixe Baìlin ^ dixe Makinà ^ 
MùMna fegui^effà dkb camini 
ka fieUa tramontai^ dm tnar$^4 




\ 



Quando 



\ % 



<{• <{• Mb 



X.VltL 




\ 

do in fo fi dr&d^yh4^md9 accora t 
tt MakifM a fa eiata^ per refcioro , 
V Arba , in cai^h dà Jld fcitt ro 

Che rie in cera^ e in fin fi nUnamora» 

Vun maróìttUo e P atro m ve Virrà 
D'anicclAfe a sì nobile tetoro t . 
V arenin i chi è Corinto » aora pd S orOt 
Aora perle da mette/e a ra gora * 

V oretta in àbbufecid^he ri taoetti^ 

Stuza, pd cVa ^e di^he^ obBelta earOf 
Quefit falli ^ che a mi fon tutti celli . 

Parte intanto ra Bella, Oh (ome coita 
^ Re^ronde ogni pf eoo i eomme refietU 
Affrtti f f ciati , con ra bocca amaita \ 



ÌBX 



Queflo 




<i> <«» «n 

X I TU. 



Vejìòtà ài nàtetti it fm((u* effe , 



Ó^ifeffé da fò tammù in quejìo pointo^ 
'-' htjpuragon àti qué perde V arinto , 
Affgfio té che ogttun ff ne fa he fé , 

Iftn^ per tffe àncltu pefci « hetBffe^ '. 
Vepuoft a tjfip* ^ ma/mo vointo 
DonàtixA dà fàm pocQ wimo^ 
Da repottdne w ntd t re hejfe , 

ttin ) ehi mò£ però no defconfia 
"Drà ìè Mamna » bench* o fejfe vH fairù , 
Comme fmta dri fcettì^i gbe ri invia . 

tanto a ra contra%ij/ra ira rialto ^ 
,^ fapprica àmern^ tanta raoxiaf 
Chi meritè smumé fio «he vn^ cavallo « 



• .'k- . >.. 



MSùi, 



tlutmdo 
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<h o «^ 



XJt. 




Vartdo Mdieitia , /o/tf ^ ^faffàfi^ 
Avifta dromaroteo in Jciit rofcctuggtof 
fa deventd ro Md fortopigteuggio ^ 
Chi. 'ueggd^ re prfoBe ftupefate^, . 

fì/U per cangio , eh so che , <? nllargàfe ''. 
Raiorrafcai inmi fatta F arrecdtuggiOf 
Chi ro ma eati ^ fèontrando tsuggio con 

(suggio. 
Corre perigo de no prefondafe ^ 

^efciì d/ggó tra mi i fon ben da hent 

No fan f fé ben ro MS • p4 trancptillio 5 
Che ra fortuna è cbt , sì no ra ven ì 

%h che fon gùerfi {fé no pecco à Dio) 
Che f^tli mnorH de là da beni 
Così con ro cssu cautto mi ne H04 



m 



:'v. 



Quatiàq 




m «st «Si 



pondo p^r af^mortd ra sa fàfcina 
ko Sq mefcia in Ponente re garrette,^ 
Che emenda a ufci figura ré: barchette 

f 4 fp^fio ifhì € lì fé ra marina ^ 

AWQ f fer fAna vei ebs* è M^xina\ 

Se quello i Sa con queftò f'ba -^a mette^ 
Me ra mofir^ affette f età re gavette^ 
ff tra. re mfe inq^arche f rigattina . 

lÀo rne fresuva - éforfa oN argomento , 
Solamenii ^on fdfera^ k re die ; • 
C&ec ta So òhi va fott^ f un fó depento i 

T:lg^Mrara,{omediXB)^^ 
- ^inQveilàxbtgyìfmtùperfentoì 
Chi un te, fa danze ^ V atr^ ufa rieì 




■y. -• ^ A • 



Quando 




^h <{» «SU 

XX IT. 

Véndo Ma9fìna^f9r fi^s^ ttn^^f^ , 
Se tvmtm q 4ffffr^ ò4fmnttm 

Ck^ vc$$fl l\rq M4 JI4 (Qfi fu^m t 

Mi (he vfg^Q (Ì99 h*iikfi n konp^t^ t 

Mmrf m fm i\ WgQ 44 ((min , 

Me ptfgQ eff m 4er^n ftr <tvr^4ra , 

SqIq per eff^m 4^4(mV'4K^f 

Scik tniJìi pi^mnti Jm4m mette; 
^ m^mfin^ eh , a. 44gke ra sa t$ra^ 






Quando 



\ 



\ 




la? 
«fi ^ <S> 



XX HI. 

Vanào dt ficea infteca va Maxina 
Con ra pé €tmmf apoìnto de recctutt»^ 
Gheftà h somme a di , Bocca che vavttoì 
Tutta dt> ketefreizio ra marina . 

V aragt^a , ro dentexo y Twièri^^ 

: Corran tutti a regatta in unfancautto^ 
. Comme a r9 maH^amérro drf> befcetutto » 
Afanituré , ftrH a ra tmiìia . 

Ma che ri pefei f*itivri0gan tanto 
Dafdtd c<mwe mofti fcau dro Mi 
(fCbe , fmme heJUe^ no fa» (ik che tanto) 

Che maraveggta in fin fé n*hà da fai ^ 

; Se BalPin , chi ha giudifio ò tanto o quan» 
- i^ gJ^.hafocomhi^fcadaref4 ì {to^ 



H2^ 



Qttejie 



\ 




Vfftfi fioche s\ camt^lf fi^//fy -; 
Qn4iirQ Sg per matura 4ffim * / 

. Ond^ • €m»i» i^ddQrpiia <| , r<9 utti» ^ 
, J((? M4 f jfmfa f^4 vi fHfH cmfin , 
P4 (bg f%t nvmtifi^ W $4rfm i 

/^<? per afro fon fam^ Al>4nf(«$^ii .\ 

' Marsina f:4a ri atri 4^^ JM^oi, 



il v r 



W ì? pn Sé: Mà^fif tmi fiup4f r j 

■■^. Cofe de f4.fi Soi mlfipfiché {4(4 ì 




Gusttàó 



4V 

^h ih «il 




XX 

Uande ammorta re Sé ra sh camiiité 
Sotta ro mocealtmme dro Ponente ^J 
Che ro dì f cappa così bellamente i 
Che ven ra nmutte a dà ra :bo»a^feira » 

jintQ 9 chi no fa fid s*o no me peira 9 .":> 
-' è^ no me dà ro me tegiùtamente \ 
Pd che ra mce Maxina o ni appre^ente ; 
Cb*o fa che no me fapio moa deveira 4 

Ì4 tanto me follifita e eonfeggia , '^ 
Per fdme era elio ra ma ma ni h fan ^ 
^/&' me eaccia rapt^et in$rc V éreg^ia»^ 

(^QSt, mentre me carrega ra man 9 

Ri atri dorman , mi faffo ra veggid 9 
^e^^* accf^0 ra S^ 4f /' und^tan « 




I Quefi" 




<Bi <Si <> 



X X V l, 



jr^D"^ 9mhHnQtfa amtn viva efrefcht0maf 
\^y^ $ma,fitKkè l\è tutta godibile , 
f. -'^^^^^'^f nomn» de Balline fé f è fofflbile^ 
Jn^man-fri^fm Mastiva 9b <mffima : 



•JM. *. 



^ 
^ 



Careffa a ri fm mariti fiarjijjfimà 9 . ', 
• Àia per de^i refptti comfMibiìe : 
tPefcio M re naffe in memo qumtci incredi' 
t ;. C^i$oofer4^grafia m4rfijpma « ( bile 

L\é^imédg MmiUa^ Sbandì? f ndbiff -. «.\ 
< «a ' ^mi^^onr a w. grafi» incomparabile 

♦^ V . V !{• #«» yptr^9^, ntm dtQ mm ignobile . 

pataÀn*^ pnmiffim fà-fiabiU» .. : 
D<3il2f» <, itwiryd Maxina tanto immobile , 
IJMtfi^ :^r '#à defgrafia mizer^ile , 



l 







Qjiefio 



\ 




'.* 



e. 4%^ «fc fV -«% fe 

In f0ir<tgm drQ Sé dm ma À^ina^ 
£':, cHi tojh eke $é f Im^ mwm^ • 

Quefia in vtfffiquattfx^rt ffggJM vottn^ -}^ 
In Ponente f^nifiimo.Jè confìi Al 
Quello^ in MnmeùHl^ chi tio dtalina f 
fAflrjneUA fiif^ ^ ri pftibpit§ » : 

F4 fd fe^ dfi cfoite d^.^0 f9fi9» 

Ma v^ ynt^ fpfpaó fijf» i nkettmto^, \ 
Wa dà denti' una firevemfdee^^ 




♦ - . % 



I 1 Quando 





« <!i 4S» 



XX v:ii:l 

VaMo^éP in àtomé tutti arrag^S 
Veggo vegfd za camme tenti chen 
i maroxi abbajando a ro terren p 
' Da piìèù: ri .veggo tutti abbonoffé , 

Mi f che afpeto ogni 4i de vei cangie 

Ri maroxi 9 onde Amo fempre me ten i 

^ M allegro 9 e lì me ri figuro cen^ 
Daromafmoretrato accoppia. 

M4 quando veggo in fin che Vi finia ^ .. i 
t Che y fé ben quelli ammortan ra so raggia f ì 
* Per mi gb'è dì e nctutte traversia , 

M* aciforzo a ro reverfo dra ntedaggia 9 ^ \ 
Che in queflo mondo V è bella fpedia l 
" r nojhri gufii fon fotuga de paggia ♦ j 




^ ^ i Lonzi 





•» m ^ 



Onzi da vd ^m^ cwu \ commebè da vìta^ 
Miy che bòfempre fciii voi ra fantaxial 
Frenetico in de parmi de corsia " 
Semprt bò cqfe da dive e da redive • 

Così traimi me f4ff oda da fcrive^ 1 

, Per fcriveve ra mce marinaria ; 

Per dive y comme Amo me dezavvia^ 
: Percbè.vegne davanti ,a comparive ♦ 

Jinfl 9 fé miro q ùarta ò cahmina > 

Subko Amo ^ con dame un cappacollo , 
'; Me reprende y e menaf fa pe ravitta. 

l^ffciaì ( 0^ me dixe ) drìffa fcià ro collo t z 
^^ Ti no vei- che ra terra è rato vitta} 
' Chjerai»ari»/f èro. taf. rompicollo ì. 
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H» « «li^ 



e 



d/tf »«# va eh naffighe & 
. Af« <«tf I ^#r^ CÉpitomo una galera 
)5e ^ rtduto a fa mità puraitra , 
Èm laiavù incààinao fit millt bande 



Che ogni ^ dì^ ùòk féHté fcortiboHde 
Qapptti e pepe Tégua ira Rivera » 
Se Jim ^ fimpré è r» mtficùteta , 
CW / Simo a €0v4 re vó0re hande ì 

Speffo a piggUféóartà Àmè m^exorta. ' 
<> D<ip9 aveira curtd per milte tanti ^ 
Perperfo o me fa "tìei fa vefira porta . 



Saùo ira Catta e dri flm càrtàmenti \ 
Viho carta , ra ra^a ine irafpofta f 
^ faff9 tente carte tw fi dtnii •- 



♦ ■• 




Vzok» 



^ 4# sk sk ^ 



L* imflìaf teUtó Baliiii 



R 



va d" Jffd^ dofidé 9* addurrne in^fe^^ 
^ Scià P arènin d'arinto ra marina ^ 
Onde, ro l^é fi fpfgid e cmpioxe : j 
Comète infpegi0 e medà^ia eriflàttina^ 
Se . a&!ra. » chi opA Pefiao repofa e taxe , 
Ballin folo tè tedia e t* affanna i . 
Perdona a cki^ »*i carpa , epàza in parte 
, L/^a},^ che iti ra cérfa gh' ha ra manca 

■f ■ f , ■ 

• _ .■ . ■■ - i 

Cw) penfaméfitoto in fcìh V arena , 

Safi(y ^^axi dra ttifta , a pmh^ nàt^ l 
Intór^va confevtcì dr^ i& pena . 
BalUn con re parpiUe c(tppellue . \ 
Treppàvan fcià ra fiatzd 4 ré ferena 
Re^Stelle e re garetti (;ià nttnùiil 
E r0 Lma rionda tutfatfwn» 
^^4v§ ^^ nc(um féfr0 t9mnt un <^krno . 

♦ " ' . ^ *>. 



IJ^ contem^ando ccmntfer caploro 

Quelle pompe sì belle a una a: una ^ 
Góveiva incatmellao denf ro tabarro 
Dra so Bella inf re /ielle e dent* ra luna. 
Ma toftì^ da^bitlàcco e da ^Biìarro ^ 
Con no fa ciù de lo ftimma nifciuni y 
yòtto a cà de Maxina con rela£Ì 
' • O cangiava ro f^ con quduro fajp . 
»< '• ■ ■ ■ ■ . ■• • . 

Cazuppora y o di^teha , de Pamzo ^ 

Onde un' Arba età bella arve re p»rte ^ 
Onde Jià fempre Ami con V»reo atteizoy 
Arbitro dra me vitta e dra ma morte : 
Se in voi , comme in unféj mtro a defleizo 
- Ra flella tramontana. dra ma [ciotte^ 
A che (ercd , fé bò chi re ftelle vere ^ 
in atro ^é re ftelle foreftere ì 

Fafpan pk tra lo quelle ro sh torfo ^ 
Comme ro fé re ghia e re deftitlat 
Che mi , fé fpero moé nifciun foccorfo ^ 
<•• Tutto guanto fo fpero da Max$na\ 
Per quefta^ nmutte e di fon fempre inwrfo^ 
Patellando ri fcauggi e ra marinai 
• E inJ/^ comme inf re Indie , fgukffe e 
nùo^ 
Se ben reduto a t aftrego b attuo . 

Ma' 



/ 



*5r 

Èella vara ^ oh fi Amò ^ per piggid verfo 
- ^ ' Tra né , // chi è si ricco de partii , 
Se reforveffe ^ intrandogbe per terfo ^ 
Che inanti a le foi£imo un dì fentìi ! 
Che Maxim d* un €(BU tanto traverso 
t>effe ri fxa defcarreghi compii ! 
£ poejfe di ^ fenpa cangia carrùggio , 
Bai Un ro fato so fin a un ftmggio \ 

■ % 

iForJi che ^ Jiitmld da ra coi^cenfa ^ 
, Da ro gran desbaranfo dre partie ^ 
Primma che Amé buttajfe ra fentenfa ^ 
Ti te condannerei da per tiei 
Onde ^ eftinta ogni nojira dejferenfa ^ 
Con paxe genera tra ti e mie ^ 
Se trarreivan ri fcnsu^i da trava^gi 
De /enti ri ttsu tòrti e ri ma sbraggi . 

2iia perchè / effe ti dri m^ tormenti 

Tanto abbrafcd i che no fé pctu dì quanto ^ 
Fa che ^ quanto a fentì n mét lamenti ^ 
Ti é pe re ma pecche forda atretanto t 
De chi H^ avven ^ che de desfame in eenti , 
Con (là ti CGìnme hifcia lì a V incanto^ 
Rofruto è che in/in cavo dro mcè fknto , 
, Graffo lavezzop e magro teftamento. 

A queJ 



A quefto fegm ì , Anima ma ^ rtdwo " 

Ballin , che per ti fola è in. queflo hallo : 

Quillo Ballin ire Care tanto infìruto^ 

T^a fi pefcm fefcao comme un corallo : 

: Chi ^ per^mffé no lafcidte ^ ha refoluto 

Fàglia re notutfe intreghe comm^ un gallo; 

Che a ra dì tanto offerva fi tisajajji^ 

. Per leccane terren donde ti fajfft^ 

Cosìy con demanda firi a quejì' ora 

Giufiifia , fenpa un minimo recatio , i 

Sa fio aro mondo , e pin fifi a ra gora^ 

Dejiomagaa^ ne daggò in tèrra un f e piatto. 

Miro ra terra ^ e in vei ctf a ni addolora^ 

, Scórro, ri fcetf^É folo comme ^uh matto i 

Se b^n ri Jcceuggi ^ onde ni ascondo e-r 

{cappa ^ 

. M odian^ ^perchè con lagrime ri fcciappo. 

E 9 tra lo giafiemmando ra so fciorte^ 

Dix^tm^ cherra me tnukica è vitlaHa i\ 
E che air etanto ha dro vtllan ra morte . 

• • • w 

. Cointn a no me fa ddàe fettemana {^). 
Se me lamentò^ mi ^lo sbraggian forte : 
Di carname a martello édo ogni tana; 
Ni voxe gb'è tra lo sì tronca e ntoffa^ 
Chino pr^gbe^ a Ballin ro médrajbffa. 



- Ut 



(«) No4^ elTgendò da me conto minuto» &c; 



< •»'. 



Ciu voré dh ma viflo in fuéìV infiàme 
Ra n^utfe in zina de p^gid pìfffto^ 
*E V Arba trdfi f0u da ro LdxàHte^ 

^ E re flelle dro tutta andd con Dio ; 
Per no ejfe vifto lì stravagante 
In quella marca de f^o ferio\ ^\ 
O partì con foffiri in bajfa voxe ^ 

' Chidijfan : Parto ^ eportora mae croxe » 

<Si <Si <s» 

r 

BsHin a ra' Bella chi dorme . 



% > 




A' Jparegava in fi 
Tra Grego e Trammtema 

Fata a lamme i' arifao ra Diano t 

Za i vkta a eontrafi * 

Mo earro fin in fondo f 
- Ra Mia fé ciarlava a Vatro mmed^i 

Quando in riva dro mi 

Tutto allumefcellao 

Dentr* un eahan ftroffao ^ 

&nfà fami de U iioft ciik fé i 

Ballin^ che un peffo avanti -a fon de centi. 

Lì vexin a ra porta ara sa Cara ^^ 
V* ri Mefchinl 



{ 



Mefchihì per ho defcidra f ^ ^ * 
Strafcinava ra morte con ri denti , 
yifiofe a ra fin fata tutto a nosuo , 
Desligd ro facchetto in quefto m(SU0 . 

Macina I a quefto erto , 

Che bceutto aora sì forte j 

penfa , fé fon ò no rente a ra morte ! 

5*^ fofcia quefto addio , 

Ch' aora in ere té mando , 

E fenza fofcia ^ è V ultimo comando l 

Solo te heféfegno 1 . "» 

Ro veime compari 

Scià :rx> bon dro dorini v , T 

■A defconfdte , e datane efto pegno ; 

E za che fin a cB con fette gore 

Tanta brafia e eoe ti ha fénipre a'^ìùa 

Di' materne , a V agùo^ . x. .. 

De veime itf .mille tniria maroreA.. 

F'egni a rafin de tanta dexiranpd^ 

J^faxMu dro tutto a fcciattapanfa # 

Che fé in marca nifciuHa 

Moé ti ba'vifto a tri^$erfo 
Ballin dro tutto nauegflo per perfoi 
^ Qtiefia chie è quetVuna ^ 

De là ti ro. vir4 . '<. . . . . 
. . Da ré 



\ 
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Da re trombe de Napori'tTaffé ; 

Mi(fo a fegno inf ri cióvi , 
cy fa y de vetro in cera j 
U^a carogna vera , 
Da fané vegni ftosumago a ri cróvi . 
Che COSI fcdy ro Só^UbUhaper cofiumme 
Ogni mattin inanti che ri galli 
De shrilld ri cavalli j 
Per conduf ro carro dro so lUmme , 
Per na vei quefio mojiro chi anticceura y 
e Aora no ha coeu ni gambe da ufcifxura. 
^y^egni donca a fpegidte^ 

Ti j che fenfa un fojpiro 

Ti ha esuggi da poei vetro e /offerire : 

pregni donca a ingrafciate 

Scià r ultimo maxello^ 

Dona! èfcannao Ballin comn! uri anello. 

Chi j per pafcete Cfùt 

V arbaxia e ra pointa ^ 

In vei che Amo per zointa 

Gh^ aggiufta contra tutte re beccùe^ 

Ri pefci ti vira de fciù ra dazza 
, Sta lì tutti afpetando d^xnra in ora 

Con un parmo de gora , 

Che derrate Ballin con ra jò razza ; 

Per veife à ra fin fata quefio gufio^ 

Che chi ri fritze lo f [te f rito t frufto. 

Sicomme 



t 



Sic commi a ra revèrfa 
Ti viré d^ertutto 

Ro tnondo ammartellao per ddgbe ag- 
Veggando orba € àejperfa ( giutto ^ 
* Q^^fi'^ cmxa e ri fcmuggi , 

Se una i^cS/dBallsn firenze ri muggii 
Là ro ma comme in frena 
Crid fé ra gtfretta 
E Maxiha e vendetm^ 

-' '■■' Con mette a fafcio f atéga e P arena : 
CIA V mre aora con lamfi rebuffafe ^ 
jtora fafia de vei temi t apolli 
Dd ra pafta a ri polli ^ 
Tutta in rqtd àe lagrime desfdfe ^ 
Comni a di in fò lenguaggiq tutti doii 
Ballin y oh Mao ti , fé a fiejjfe a noi ! 

Sò htn 9 mee cani , cb$. ptdarno . 
Te defcoHfo e te defmy 
Che ^ addorpiia e defcid 9 Jmpre f in' 
Che pn minimo defquamo» ' {crefcio; 
Chi jn fò ^tta tr ffffi 
; Ptr cemf0i pMin ^ ti moriréJIJ^\ 
Che y eqnfmé refolttfa 
^e^fi0^(fta guerra^ 
Con xffim Jgttfffrrét,^ . 
S» ms fa(l ti f ^4F feKMti^ fruta . 

Ma 



Ma za chi in copi , che t<Mo te fremm^ 
jitrg no refta che àffaffétt He ^; 
Per veine bello chie , 

Era veim e ra fefia fm* ajf et/ime 9 
Dtfconptitf. per aora ò tanto ò quanto ^ 
Se Mail in fé defcmfa U de santo, 

Canfon, za ro Levante s*arw caro'^ 
Ma cÌH ntf s' arve pwrte m barcoin . 
. Fa viaf. cb'fl no dà cudito a cmfdin% 

C 4 N ^Oif Ih 

» 

, Treppo ftiù ra daàsa. 

^ meReìia anieroza comm*un zin» 
_ Quandfi » fer di rafias^za .' 
ji..ro frefco^dra éazza^ ... ^.l 
V è con ri atre ajfettd fcià V arenin » 
JPtr fé aro .beW.Mtné fcià ,m iìffie y 
yeggo che , tn accoftàme , 
A càmjenfa afyuadrénef • 
Che , fegnandoare atre ,.<» fé ne rie , 
Comme a 4i: Aora faffo in fciù ro me . 
Belk^ dé^ke a-Baiiin,, dfo, i^i chi le\ 

Costj 







jC^Qsì , topo eh' a vk V o(^ca^kn 

De fa ra fò faffmira ^ . 

Dn lejia a V efce fmura , 
Bellamente a me mette a tb lanim . 

e Fig^e , a dixe , /' è ckì l' a^fqfflonm # 
. Mire eh^ cerc^ f4ta\ 
Ogni poco 4e fiuta , 
ò ve cazze a ri p(f chi firangafcia^i t 
Mefchin ! ò voi hvéra 4' angonia , 
.\ 0' che tra chi e un* ora 1/ va via ^ 

tutf^Sfernme , con fa 4e V aftif^d^ 
O' che a capa re ^onàè , 
0' cif a no me refponde , 
Solo quarche par olla attofc^gd . 
S^ a ve che. no ra pereti ni ra frU^Of 
Torn0 <? candid bandura , 
Con fdme un pà de cera , 
TuPtQ a fn de tomdme a mette in fugo # 
f4 fhf àpointQ con /^ auggiat a me fozr 

ZQnze: 
J^ìlitf I kurh cos\ per f4te pemf # 

< 

l^ àueftq di, CM quarche KwitS 
D* anna ò de garitte 
jft. me fcwre e remette 
Àforfa d§ («i^f(fe gr^ffigiié; 

Se 



Se fuzzo , ro camht fpeffo a me taggia : 

Spejfe vette a fé china , 

Con V cegua a me /provina^ 

Per tirarne ro nazo de battaggia ; 

^ora a me fa gambetta ^ e fé ne f cappa f 

Fervei de fame dà dre nagbe in ciappa^ 

^ifio che a no ghe refce ^afe tratten : 
^ Tk ne^uvo a fé vi amiga : 
hello bello a m^ intriga 
Toma con quelli jfcsu treppi da cheni 
Aora a ven asbrtd corniti una freccia 
Con zin ò con patelle y 
Per infame ra pelle i ( peccta\ 

O' ch^ a pome ^pcb^a taggia y ò ch'ama 
EyS^ a non potufd atro ^a me graffigna^ 
Jncrefcioza e oflinà eia che ra tigna # 

Onde 9 vijio a ra fin che rè tuttun 
Ro comportane tentCj 
Comm' un farà infoiente ^ 
Me prego in quello df éffene zazzun i 
Safio de vei trattante in quejia forma p 
Tra mi tutto in confuzo 
De firàghene un fuzo ^ 
Maxina ^ diggo , ra mezura è corma • 
jL' invefto j per fa X atro che da beffe ^ 
Senpa penfi che a fce ni U ni r effe • 

K Intanto 



^' t 



intanto Amé ychi ^ ti chi fé f^anafcia , 

Puhiando de pezo , - 
Se gh^metpp da mezo . 
Se ben denf ro ciù bella omtgbe taf eia \ 
Che mentre ofa tra noi lì drof rade Ilo 
Per attrQvaghe verfo , 
Roforfante dro guerp 
Me fa rf ficche fotta ro mantello : 
Per moflrame li ccero ro rcetreto 
D* un tradito ^ cornine P è femfreficeto . 
C^nfon , fata 4e treffi e de befchifft 9 
De pofnte rebattui , 
Taxi , non ne di ciàe ; 
Che yfe no ^ti fare (fvarcbe berniffi. 
Amti , ti ro conofci , /' è can vegio , 

Taxi donca yò va vta p9 ro tò megio • 

CANYON ni 
lavio % ri fcaeaggi * 

2f 4V uvemo cemenfa a fa fafcetti ; 
J Te ne fa fé ra neive chi def cazze ^ 
Maxina , da ri monti in ver re piazze^ . 
Ro ma chi bogge tutto de bianchetti • I 
T'empù è zùèumoé de. trdfe de fciverno 9 

J^e levàfe de cà da fa ra ruzze • 

Ma-^ 



H7 

Ma^etHa^ de parTd re Umpo fuzu ^ 
Per no vóze età fapfa infempterno é 

à. che pina de triboli è ra . terra ^ 
Viva ri fcauggt ^ larghi da travoggi f 
Onde a fon de paramiti e refaggi 
Dì e nèuìte a n feféi fi fa guerra é 

bìf fé ben P ònttno vive a ro compaffo ^ 
Per avei tanto da fcampd ra vétta ^ 
Quand* ofoijfe eia magra che ufiagriti$l 
A ra vifia dre fecche o fé fa graffo . 

erchè ro ina ^ chi ha libertS da matti / * 
Pa che a Varen dro fcteuggio gufie ciùe 
Una pitanfa de patelle ctue^ 
Che in terra pento mijfe e pento piatti ^ 

'Àù fii dato J ma per contrapeito ^ 

Per tegnhe a ro emù fempte ra fpina^ 

. Oh i o no foiffe le chi n' affafpìia \ 
Maxina^ che trionfi de Pareizol 

à , fé ben le con ikiUe tentativi ^ 
Per no tafciàne cèdo fotte lengua , 
Ri nojifi gufii fempre ne per lengua ^ 
Ogni poco re j doro , né ten vivi . 

legni donca a gufid dra compagnia f . 
Chi fé pS orba fknpa ra to vifia • 
haliiH^ con rivpefcpfii chi tutti in Itfla^ 
Tutti t' affetan. . C9mmt ro . Mefpo . 



A 
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, per àvei F Ónó de quepo intio^ .. 
Te manda rofchiffetto > e quefta fentggh» 
Ma fé ti tardi un foto batti £ ctuggiai 
A reveife de là . Maxiiia ^ addio . 

M Jt D RIGALI. 



I. 

Allin y me disce Amò ^ 

Ra tò Maxina è bella camme un Sé «^ 
Afi, che ni accano eh' a me tira unfcarfo^ 
L è un Sàj r effondo^ ma V è un Sé de Marfo^ 
De quefta qualità ^^ 

Chi motuve fempre ^e no fefarve moS • 
Oda intanto eh' o dixe ^ e fé ne rie 
Tra le\pef no farei eh' a ne fa hruttoì 
Pà eh' à no te reforve un dì dro tutto. 

IL 

J ma hetìa Maxinà y 
Quando per paffatempo a me martelta » 
Dixe che m* ajfemeggio a una patella , 
Mi che ra veggo rie così fott* ttu^ipf 
E tif re/pondo f a un fcauggioi 
Ma da lo tr&ppo de^ferenpié t 
M dezttnii, e^ìéfmpre ac(^i0t^- 












ut '« 

Vanìo de cara in cflrà 
Ra ma beila Maxtna 
t^a barcbeztmdo itffdk ra fregata 
Ro Md^ per demordra, {tOtOy 

Per tutto decide a pafa, 
^afida ri pefci a fégbe ra cazaffa . 
Re fpiiie tafcia cazze/e ogni zin : 
Soh Jpine i RalUn. 

^ ro di m ghe tafcia » 
Ra nautte n' ajfequara i 
Mira de fcih ra éma . 
Lwà ra tuna in fi » chi fa ra ciccia * 
Zottt^ de pi^ia e lafcia . 
Bella i aora to^a a t(e • 
Se ti compopri cble ^ 

A sè/tciàtt4 de harhai 

Ro s4 toma a dette ^ con wi ch\ P ArBa • 

Vatjdo ih n)ipa dra riaà i 
Per dd COSÌ de votta 4 
Arriva ra ma M(4 fiié^igùtta > 
Mito defcóì»rtaf 
étan lì ri pefci a PàHé f 

TrdO' 




Tràonandoghe adojfo ra fariva (a) • 

Mira 9 Bella , ognun dixe m so parla $ 

Se ti meriti j ò noe ! 

Noi che femmo chi hóe (b) ^ 

Boin da fd ninfe , Jòló da- mangia ^ 

Aora 9 f(àlo de vette , fertimo bòin 

Tutti a pajfd per pejci falatnoin^ 

t ; 

VI. 

Ella f a che età de sfate 

( Dtxeiva a ra so cara un dì Ballin ^ 
Per fcceuggi a prauo a tin f ' 
Chi fon fpegi e méiftré ■ ' 

Dra tò crudelité ? 
Se ti mafma in ró fcauggiódro tò cceu 

Ti hafpine ezìn ddveride a chi né vteuì 

Jb l f intendo a fó fi^i ■ 

Quelle fon per Baltin » " qùefti per tie . 




> * 




V I r* 

Uando da re colline 
Comenfa a avrd zh così a taflon 

Nìigra 



-<. 1 



A^y bghipmr l^^£iUira>9 Agoificsi pcendct piacere 
a una cofa. 

(ò) BSe^ infcnfati - Vincenzo Daftotta^OrL Pur. 
Canto I , il. J7. -, ,«. .. i^ 
Rolando /' era flato eosl bSa 
E iìmimioH , ^b* o gbc dormiva a fi. 
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N^igra Qommf carhon 

L ombra drafeira verfq re marine : 

Con r (Buggio fosunnorento 

Parte ognun yerfo cà ^ eh' pi rof cento. 

Lì da ro gran travaggio {g^o. 

Stanco s' addorme ciatto camme un ba^-- 

MifolounSójche.bòfempre a re parpelle^ 

V(£U che vegge , ò che /pelle .- 

V I I L 

A^ V Arba Je def mette ^ 
Ro So fé tira inanti . 
Miraro tra ri guanti , 
Per batte ro foxin fcià re gcerette . 
Vegni j jtn che re care han V ombra in^ 
Bella ,, ognun te ne prega , ( trega^ 

A daghe , allò che in tutto, fé ne rie , 
Vita vifta 4e tie : 

Che jiff vette , carerà tofio T umó : 
Le farà V ombra ^ e ti fare ro So . 

1 X. 
VandO'demeza (ìe 
Sciti r ora età fciardla^ 

Efcio fcsura a pafsd ra fantaxia ^ 
Chi me ve fcià ra ciazza comparì , 
Dixe : Ballin va a eosuxefe ò a inorbl . 
Mi che atro So me ghia che quello He y 
Rio in^yeiri lo rie fé de mie . 

Che 
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Che me fa ( diggo ) a mi ^efiafafcma i 
Se ro So de Maxim , 
Chi è quello S4 che tn^ithrhifce e f cotta, 
MbafcQttaQe inorbÌQpn pielìa VQttaì 

A» 

COn arè4 de Pareiza 
V Arha nafee e fé cava * 
Fegni , Bella , a gufl4ra , 
finche in terra ro Sé n* è amm d^fi^i 
V Arba , che aora de (hk 
Pa giuflo tutta tie , 
Chi allegra in compari , 
Ma fta Sempre in ju%,%ì , 

XI. 

RA ma Bella increfcìoza , 
Speffb COSI per rie, 
Ballin car^, a me difce » vegni cUe ,| 
Cantamene un foco una a /* amoroza • 

Mi , per f4rai Aftipfd , 

Che dfggo ..che ho perduo ra fcigQr4> 

U torna voreim* onzn : 

Ma fubito a fé ppnze , 

Quando a vè.ebe comenp in fcih ra fin i 

^a m0 Bilia' amciroza commi' k» z^n * 

Fin? d^lle Rime Marinar^rche » 
€ degli Amori , 



ZENEISE 

PARTE SECONDA. 
CbccomieneleRimcvuie. 



CORONA 



NOSTRA SIGNORA . 



«9K «Sii <l» 



I. 




dà T wa ejlremma^ che no sé ro quando^ 
Quando ^ veduto a V ultimo partio ^ 
Quefio Mondo per mi farà pnio.^ ' 
t^ergine eara^ me v\ arrecùmando ^ 

Quella Grafia ^ (m$ avei tanto comando ^ 
Che ni avei tónte votté compartio ^ 
perchè in jìn ro favo rejie compio ^ 
Vergine ^ fin cV ho fciao ^ve ta domando 4^ 

E fé a lau4 tanf opere ma feste ^ 

In cangio de [corri comme un BezagHó^ 
Quejli auggi hanfin a chìferrao re trwte^ 

Aora che vei che fan comme un cavagno, 
Lavére {prego) con fo tfoflro late ^ 
Vergine , Voi che fei ro nojìro bagno ^ 



L t ^ergine. 




«Si «gì <I^ 

IL 

Btgint^Vé chi fei fo ttòfiro hpuiy 
Onde ro pritnmo trtó commi jfo in terrcf^ 
Cèi ré porti aro Ce ni fianga e ferra « 
Se Java ) i vàzi tn fuga ro carcagno t 

^«1 i chi in àditi a ¥6 Mondò per cmpagm 

Huitlo gran Inerbo i che re (p/ defferra^ 
Sola otterrà ffl t tHet/iigo in guerra 
Ont còrpo de man vojv'a cùsì ftagitot 

Mentri Vi tefcian tpiefii w^Ji chh 

Corona , che farciva ajf4 ciù giufio 
Téfcevi in i^é con tinti Avimarii^ 

2à chi tne ghe fnòvet CM tanto gufio^ 
Déme ra vena Vd ; che quanto a mii 
Ho dito tanto che fon tefio frufiù * 
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^^ <» ^ 

ni. 

0* dito tanto ^ che fon tojló frujlo^ 
^er^ine i e ptt tra mi reconofct ùo , 
\nòfcìo i che irò tempo , che ho perduo, 
Mro a ra fin no n* ho che ro defgujìo» 

Tiranno m*ha ^hiao boxardo 9 in^iujlo^ 

Ole con lefca d* inj^anni m'ha pafciùo : 
Donna hòfeguh » chi 1»' ha fin chi venduo: 
MoitdOfChi in* ha Zitumoé frufio erefrufto. 

E tmandò è tftzugnao cangidme in verfi 
In tytllan t in pefcao » fato hÒ de pezo , 
Per gupù aura dro fenfo^ aora dri ter fi. 

Cosi de iti in di fempre a ra pézo. 

Tra centi e coiai a /* iere aora defperfi^ 
iTer^ine^ àntanlitde in pi me rezo. 



(lISa 



rerghte. 
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V 



IV- 

Efgifie^ amarelade in fé me fezó^ 

Che ro fafcio , doniT ho fotta ro colto f 
A forpa de ftr apicco è de bricollo , 
In camin fa che refto fempre a mezo l 

Onde fé Voi nò ve mettei demezo ^ 

Che no vagghe dro tutto a rompicollo ^ 
Fin $ aora fento che me ghe degollo i 
Solo in penfà no me ghe veggo mezo «^ 

Vonca a fini ro refto dro viaggio , 

Onde V anima indarno s^ afcramana$ 
Per ufci da le fola de travaggioy 

Ver fame Ve , che poei ^ ra ftradda ciana 
Incaminéme con ro voflro raggio ^ 
Voi chef fei ra ma fiella tramontana . 
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V 



V. 

Of che fei ra mcsfieììa trammti^ai 
Data a ri peccate^ per paffaporfo^ 
Vergine cara , redueirne a porto , 
Onde a V eterno So Fbi fei Diana, 



Lai àmde corre late ogni fontana ^ 

. Onde re fcicA moé ri ban ro collo tortOf 
Con re Muze dro ^i fempre a deporto^ 
A fon de verfi canteremmo Ofana • 

E fé Voi 9 che fei tutta corpfxiaf 

De (piando in quando vorrei rttìrdve, 
A favori ra noftra poexia ; 

Noi» fio moé fa f a ò fianchi de laodàwi 
Intoneremmo in nomme de Maria , 
. Fimrepimt^ in Maria fempre con PAve^ 






Fini^ 




<Ìi <» <|i 

VX, 

bàremmo m Maria fim^t con f Avf \ 

Avt i ódfrà fubi$Q (i tfeftàzo 
per quelle iQntfinofff de P^ti^izfi\ 
Toma def(i4ergaie 4' omrévt « 

Ri Angeri in fon <h mw(fca fi^( « 
bnpoffibik <f poi 4' efff (cmprem 9 
Settfa un mipitno imp^cfio h confrafeizm 

Corrirm 4a ffrtUffQ 4 corf#zz4v^ « 
E dopo aoeivf (on gkHmde « frfffe 

Chi de fci<4 9 ckt de perk donativi , 
Chi f aio in atri m^m mille cateffe^ 

dm re ^Mf^ f em w4 tutti fiftivi 

Faran fonfert^ dre vqfire alltgreffe 
ìà per ^m crefialli fintprf yiVf*. 






là 
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VII. 

LJf 'ftr fUelH creflalU fmpre vh'i , 
J Chehm re erette per muxiche e refcioii^if 
■■■• \Mttxiea /adirà camme a d<4 cori, 
P' 4ttgéri e Muze fun,l* atrQ^e rivi ., 

ytran ri atti X am/ùi earitafivi , 
Qttdé verfé dre grafie ri fetori ; 
Ri fviummi e re maripe dri refiori y 
Cbf abondé dapertiatQ amorfi e 9 vivi , 

Hhe quello gran MonaHa , chi fa tutto , ^ 
No fa y con ro fa grafie da tuff ora » 
Fd grafia^ ofide nope ro vffiro aggiufta^ 

7^e voi fei quella Benedetta Attrora j, 
Oitde tanto fé fpegìa dapertutto 
^ Quello, So y chf rq ^^futtq inai^ora^ 




M Quello 



<{» <!• <W . 

Vili. 

ptttò So f éhe ro ^ tutto Hiàmora , ) 
Che doptrtuno in lune fi amparte^ I 
^ Tutto in fo tatto , / tutto in ogni ] 

Aàaràó^ ntìn copio fili a quejf ora^ (parte. 
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Con rag^o^ wevijffhna demora 

Scrità ne farà vei comme in defparte 
De vbfirà man tra quelle eteme Cartt 
Zèna,4òH^ Maria tanta t* onera, 

M tti eiafpa ^fini^m diamante ^ > 

Mentre Ifó^e V Italia in tanti erti , 
iVe daghe e é^ ogni md tutta abondante. 

Da guerre e pefie in voflra grafia ufcii , 
O ne regiftrefàconmanftellante 
in governo perpetuo ftabilU • 



tao; 
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IX, 

Ngovtmo perpetuo ftàbiltì , 
Chi ftatue dediche 9 ià voti appeitti 
A Maria protettrice dri Zeneixi 
Se viran dapertuttq reverii. 

Stupidi 4* attrovd sì favorii , 

Co4 cari a ro ^/ quejii paeixi^ 
Ki Joreflé fiarm comme fofpeixi ^ 
V<t hsrJtne d\^efto intenerii^ 

Tra tenti voti , appeizo a un pedefiallo 
Un che «y'ò fi[fo ve fiora mirando , 
Maria f,%uettQ è Gian-Giacomo Cavallo 

Dre lafcivie dri verjl jojpirando ^ 



quando. 



Fine delU Corona Sacra • 



WQk 
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RIME 

PI DIVERSI AL CAVALU i 
£ RISPOSTE DI ESSO ; 



D 
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Del Cavalli 

Al Sig. Gabriello Ghiabrera » 

avendo ricevuto V elogio 

daJui fattogli . 

E yd^ che dra mtf Muza tei dito tanto^ 
^ Gomme porrò ^grandijjimo Ciabrera^ 
Di mi cofot baftante a mojlrà cera , 
Che S un verme fon minimo creiamo i 

ro Còro dre Muze facrofanto ^ 
Che moé in Pamazo no ve ten porterà % 
Ve spende tra ri cigni dra so fchera 
Per Gabriello jìn^eli^o a ro canto ì 

Taxerò doma > e con offequio intento 
Sarott da mi re grafie reverie , 
Onde per Voi me veggo fato etemo 4^ 

Voi che enei ri poemmi in feitt re die , - 
Cantando me trarrei da quefto inferno « 
Olii y vivendo Voi , vivere mie , 



M 3 Del 



Del Cavati! 

Al Sig. Pier-6iufeppe 




E heHp tràttanào tornea irà Guerra, 
f^ivo dent* re faccende fatterrao (a) , 
Signor Piem Gioseeppe f efonforpao 
A lafeié andi te.vèxite fer terra ^ 

rài , tra queliti PatiNsìn ni aggea ra terra , 
Così ben porto dent^ ro- cau fiampao f 
Ose , [e ìen targo f ve fonfimpre a tao, 
pronto è fetvhe in tappa efimiterra . 

Per fave dohca 'òéi ci» ve fon fcclano , 
Che vivo,int*ro daffà toma a derruì. 
Poeta , finche f edotte ro Diava , 



Fé mando in un pape milte fariU , 

Refervandome a bocca a fa éfo brav» 
0>» Sonetti f ehi voara» dexe fcui, 

C4 fra CancelUexe al Magtftiato dì Gaerxa . 
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Del Sigooy '< 

Pier-Qiureppe GiudUuani 
«d Cavalli) 

AT ajfem , cbf émfrq km fa guerra ^ 
Così me ten rct agu afffquttrao , 
d» me fafcio ^ t0t*fcego ; e ìpiaa 
Atìffe Mdc^f i». èà giovni fotMerrat 



Con tutta ^fiitfi» ^ fi to icantd n* erra (»)» 
Jkn ia ri w^H verjì ì^oeiturao ^ 
(Sbn de 14 invri4^ l * no me crao , 
Osegbeftt utkparo v^rp in (7^3 in terra. 

Dime f che ve ne pfgf^t come fJvo 
Afe Sonetti da ta QÌ vegnui f 
Quando ri cmpmfi > ^off penfdvo ? 

Cavalla 9 mia ri vofiri neigri fui , 

Obr fm ri insioflri ^ramcf Mu^a lavo • 
Chi m v'^mir^^ A amiga dafiranui . 

(«)^ dice ancor vero la ftadera del mio giadisio. 

L 4 Del 




%i3 

"Del Signor 
GìsLuamichelb' Zoa$\l 
al Cavalli* 



j^tHn , che de Poeta e àe Pefcàd 
Porti ro vanto Jhrva quanti tnoS 
De canté , de pefcd per quefti Moé 
per arte e per natura bau ftudiao. 

Se y àegnmeme f»tb f ambafctào 

Dri Pefcoei a ro Duxe dra^ìttéf 
Ti bte étto così beh e cojè ta ^ . 
Che ti é dà che rù Bulla aòrajiit»a6 « 

T(f prego n dirne sfotta de quà'iuriu » 

E dentro de qua cara e de qudfcauggis 
T'ha fleto sì grand' ommo fa Fortuna^ 

Che de pefci noH men che ^ èrcfcèuggio 

Ra Muta e fa ntée canna è st tdiu^a ^ 
Che fenfo de butta fi ferri a nuxuggiOé. 



mx 



pel 



\ 



z 



\6f 

Del Cavalli 
Al Sig* Giammichele Zoagli • 




U quella » the etti cèfu tant* ofiinàé ^ 
Zoaggi , fenica fami cos* è pieté , 
Gufta in fame putgi re ma pecche 
Per ficcbe e f assaggi fetca e i[»»fuinai> ^ 

Tocca un à da femèrfé de ptccàa 
Se rejòheffe ahcon per caritè 
De compatirne è " dame tiberté ^ 
Per ìetsfdmi da Hiive dejj^erao » 

1^^ ì^^ke inaHcó afyéra e tmpòfiuna 

È refond e riè de megio otu^io 
^ édiré quefie càte a Una a ma i 

Ma fn^ àcC&rio cheindutttò me dejfpà^ttggio (a% 
Zoaggi ^ in prega chi ri ha pietà nif cimai 
Che per canti a rajin centi àrtecoiuggio . 

(«) tò òShi 'ìlottù. Vedi it Sonetto titt; delle RiÀe 
Civili 4 




Pel 



Dd Signor 
Fier Oiufq^pe 

al Gavallt % 




AHitt ^ ft'va ti mbih Max$»a 
Ozni di citi fti dópt ari fteu centi;: 
E jctt de martmeggia ri tctu ftenti 
A rA (pitté 9 a ro Bofco , a ra. Marina ; 

DimmCf chi aratò^ktara Myina \ 
Ha dato cosi teneri lamenti r 
DOc fdjiupé re C/ con ri elementi » 
Da mandd ra so Muxica. in nmiita ? 



No te ri han. dati Peiwavgae oPdro (a)i ^ 
Che da ti a M gh* è quella deferenza , 
£b*è da unmòttode netve a un mbttùSora, 

Ama fu //, dro ^d ti no $1 4 Jtnfa^ 
Forji per ddtf un pQi:o d$ rifcma. 
Che fé ne fojfe perde rafemenfal 

C«) Pierantonio Villa, e Faoto Fc^Ietta , Poeti in^ 
Lingua OtDovefe , quafi contemporanei del Cavalli s de* 

2aafì due il Paolo era chiamato per antonomaiia il 
oataOcaofcfe. 



Bel 



G 



Del OayatH 

Al Sig. Pier-Giufeppe 

. Giuftiaiaat • 



lufligmn 9 quella vena sì latina ,' 
Che me dava ri verfi sì correnti , 
Quando re Muze a tutti ri momenti 
m (Aboìdavan ro late de gallina ^^ 



Da che Amo fé ra barba me flràfciiia ^ 
Cono/do ch^ a ff^è eia pe ri tMim denti ; 
Che a fa quatorze verfi ri jwnenti 
Tiro quatorzt votte ra bènna . 

Anfi ri verfi ^ m£ mra me refcioro^ 
Son comme tenti tiri de fartene a , 
Da manda ro mefté tcfio in jorlóro . 

Fbi j che Ban re 'Mùze in tanta reveretiga^ 
Che poei , che favei rézere in decoro , 
Ncsutte f dì féne a cointo de confcenfa. 



Sk^ 



Pel 




Del Signor 

Qiammichele Zoagli 

al Cavalli # 



AtUn , che matto fdto tuff off emme 
Héto moé fatto I de pefiao fèda ? 
Fa rolli , e artaggiarie firafcind » 
In cangio de fa najfe ^ ^ e mendremme ? 

jRfl Fortuna per ti pd chi fé fprsmme ^ 
Fo^iandoté a ogni mxuo itnmortald • 
Perchè* no canti tu dra noftra Armd , 
Re Campagne lafciando ^ ere Maremme ì 

T)e Zena re vittcturie ^ e ra rovina 

Dri fosu nemixi te daran eia óné 9 
Che no te darà moé ra tò Maxiha : 

Onde fé ra tò Muza ch\fra né^ 

Come in Ferrera za quella Divina ^ 
Chi canta così ben £ Arme e d\ Amoi • 



I&Sk 



PA 



z 



De! Cavalli 

Al Sig. Giammiehele 

Zoagli • 



Oaggi , viflo che in atro Amò nòpfemm i 

Desto ch'o figge un ojfo a rozziggia , 

0* , per di megio , un^ ommo a confumd , 

Che in romfigbe ro collo tuff off emme ; 



Dopo avei fato cameradda infemme 

Gran tempo , no moé fenfa leppegd , 

Levei man , per levarne da prega 

Citi cancari in ma vitta , e ciù giajiemme; 

Ciantei verji de béfcbi ^ e de marina ; 
Anfi , vegnuo re guerre e ri foroi , 
Barai tei ra chitarra in ra fquarfin^ ; 

Canta donca dre arme ri romtA^ 

Zoaggi , v(A eh" bei ra pittar a ar^entina^ 
Se n^ciun ro faiu fa 9 ro poei fa voi . 



sm, 



tw 



Del Signor 
V fict'GioCeppe Giudimani 
al 




^ Jtmà i tbt4ncmt p4 m morto da cUxi, 
O va comme un gtmtto de carrera : 
Frefeo comme una r(gusLa in fcià ra cera 
Deman vai ro .vtm ckt compari ^ 

Ma fé una vQtta^ noi femm^ ra fij, 

Lunghi f firatteiù dentr* una lettera ^ 
No poemmi) in nifeiunlffima manera 
Fi a To 4 dra Qiudifia rev^i. 

Figge v(A àonca ^ ftr amò de Z>^, 
Ro ptfarQ , B^lfin , conte ÀdixiHa y 
■ Se vorei tejfé vivi e v<4 e U, 

Trarre fotura mi afA ra chitamia'i 
CantfTfiva mi ^s\ per refté in p^i 
Ma ra infuna trò^. m* affiena , 



W& 



Del 



p 



De! Cavalli 

Al Signor Pfcr^Giulèppe 

Gtoftioiam . 



Er veJHfi de fmtgf^ aptrUt Arvì "' 
•■ Sfarega con ra primma imttonera ^^ 
Ore V Aimo 9 animo zU fé ta fHaxera, 
Om tmte re ftufoin Jè vk^ari.. 



Giuflignan , tosi va: no gif è M é& r 

Ogai cofa à ro mcn^ ha rasa. Fera : 
Dre verité i[uefta è ra fura •e vera : 
Gtgflf cqfa dfi nqfce , ba ita'mofS, 

Gb* è foto un^verjò da trine ri fé:. ^ . 
*o fàfe a fon de verfi in f avarine 
A rtf ftradda dra Gloria r» fint^^ 

Qiujiignanf ferfuzai ^tofla rovina f . 
Pemmone tenti, quente ftelU l in ^/, 
QuanH grane d^arefia b^a- Marina . 



jasi 



Del 



17^ 

Del Signor 

Antonio fiticcardi 

. 9>\ Cavalli, 




r 



JUint /? v^ fcrivei , ji voi fc^lSy 
Tutto bonotvbre.fei^ tutta dottrifi^. 
Me marav^ggio .ara voftra Maxiha\ 

Chi zcfttmoé m ff l.ofce^ m i»è r^^rà » 

fé %ffiro fetta fé re ma pecche 9 

Me fata quante votta ra berlina % 
Che un pfiumwo de fr^tfca sì piccina 
. f^e tire a ^ueji(i mcem. taitle frecce , 

Saveivo r(i ra^on , caro BaìHn ? 

V è noi poei leu le ra vofiro centa l 
Stempero , cb' a far^ ro cianzarin , 



-\ - 



^0 me di eia ra fora 4to bejiento , •^>, 
E no we Jié citi a vende fofr antri t 
pé unkon giorno a roM^n^ m4cmtentol 






Del 



«7t 

Del Cavala 

At Sìg. Antoaio Ricciardi » 



T 



Entei ( /* ^ vero ) in fcià fa primma eiS^ 
Quando Amò dà ra botta a ra tettinoti 
Un fcosuggio ro dà duro ara marina ^ 
Cantando , indarno mttuve a caritè • 

Efpejfòa re me lagrime affbghé 
D* Offende dubiei ra fregattina ; 
Can^iao da pmit ro teufcego in meixiHat, 
Rixi tra mi dri nue nefeid pafé • 

Scià ra memceuria dro me primmo fin 
Stampo fero ri verji dro ma cento ^ 
Quando fei per Amò tenti firafcin ^ 

Uefa , fé con sì magro pagamento ^ 

Riccardi , vorrà fame un chttt*e fin 
Quefio Tiranno , cbi li è moé contento ^ 



ÌÌHa 



JSl 



Del 



{ 




J7B 

l>el Signor 
Gua-Stcfano Cerania Notajo 

al Cavalli . 

Tri paffan montagne , atri marine , 
Per jafe in co dro mondo menfund ; 
jitri s' acciappan quarche mofchettd 
A re Fiandre , Verrue ^ ò rdltelliUv ; 

Atri fon che driagni re vintine 

Perdan apr»uo a quarché Cardend 

Sperando a de^e Pappa deventd ; 

5) benjpejfo de mqfcbe ban re man pine l 

Re gente f chi no vceoran moé mort^ 
Tutt'efte cofefan^e dri atre affé ^ 
Per J^ de U quarcofafempre di\ 

Perchè donea ri wrji nofiampé , 

Fórre favei^Cavallo ; e a Zena , e a' voi 
Senpa caxon così gran torto f4 • 

Se De comodité 
y^ha dato de di ben fra ri Zeneitci , 
Ciù che a Maron in quelli fceu paeixi , 

Fero , perchè ben fpeixi 
Ri agni ^ che juzzah , tanto aflàllerei , 
Che a de/peto dro tempo /camperei . 

Del 



\ 



Del Cavalli 



Al Sig« Oiaa-Stefano Geroolo 




» ^ '* 




Cià re gmbe de late tenerine 
Figgicsu comenfa appena a tr appella 
V ommo , che, per inflinto natura 
Mqftra ^ onde cià ro genio^ ro defiine # 

Zovert(ttOf affrecciao da mille fpiHe^ 
Infofpiri d' Amo s* òde desfd: 
Ommo.f mille caprifii fomenfd : , 

Ve^ìo^ tirdfe apmuo mille rovine ì 

Ri agni , chi moé no fejfan de coni. 
Mettati ro marco a quefia' vetité , 
Tromba a ro mondo fm dri fcsu mfci(4^ 

Ben ha (ftelVommo dra Diviniti , 
^fottio , che ra morte fa fuzzi 
Con verji fi^i de V Eternile , 

n^fcbe st nature 
( OnS aora mi ri faffo a pointi freixiy 
Ri avèi fempre a ra man belli defieixi » 

Per aftalld ri meixi , 
Che dì che fuzzan , féne fin che poei f 
Che a ra Muza ro tempo addormirei . 

N a Del 



Del Signor 

Luca AiTarìno 

al Gavalii . 



s 



E in forma de pefcao de fceuggio ifL 
fcosuggio 
Parie d' AmS con reegue e con re arene ^ 
Se int^ ro fojfao dro bofco y ò a pé' dro 

trosùggio 
Sfoghé comme villan re vofire pene ; 

l^ifciun ve voze moé ^ Baltin , refcbene , 
Ma fenf' anfcià ni parpellà con Vemggio 
Ognun v^afcóta , eposu dixe in eia mene^ 
Che merité voi /oh fórofauggio . 

perchè moé no s^è vifto ni lezuo\ 

Che nifciun ùgge avuo pena sì netta 
Defd^ comme fa voi ^ verfi a derruol 

In eoncruxon mi ve ra diggo fccetta : 
Ognun ten , che Ballin agge venpuo 
Ro Lèvanto ^ ro Monti ^ e roFoggettal 



Del 



t9i 

Del Cavaci 
AI Sig. Luca AlTarìno. 




On rà finora in man de fcwuggio imZ 

fcceuggio 
Scorjl gran tempo re areghe e re arene ; 
E fei cangia età H una Cara in trcsuggìOf 
Con impira dri centi dre ma pene . 

'A ro zovo £ Amò doggei re fchene • 

Dmna feguì , ni moé va lafcei ^osuggio; 

E Poeta cantei con varie mene ; 

Ma fpine ebbi da Amo per órofceuggìo . 

P^(A\ A (far in j ch\avei vijio e lezuoj 

Che in ver fi e in proza con vena sì netta 
Ri confetti avei lìfempre aderruo^ 

P^r cortexìa fpranghamera chi f^cetta : 

Donca poei ere , ch'agge Ballin venfuo 



Ni manco pr penfiero ro Foggetta 



• 7 



N I Del 




i8i 

Dèi Signor 
*' Luca Aflarino 
al Cavalli . 

Uando mi dfsì^ Cavallo ^ andava in Fera 
A piggià ver/} a cangio da re Muze , 
^ fava te in(B eanpoin con belle ciufe^ 
Per imita ro Tajfa e ro Ciabrera . 

Aora che veggo ra genti manera , 

Con ra qua denf re rtmme fé re fu fé j 
No gV è Scritto nifciun {ognun mefcuze ) 
Chi pojje ftd con voi da cera a cera . 

Gante chi vcdu canta : mi no me curo 

D' intrà^ commefe dixe^ moé citi in ballo^ 
Perchè de ferde fon età che feguro . 

Vùl che a ri verfi avei fceto ro callo , 
Canté con chi fefx , perchè ve zuro^ 
Che a tutti ghe pei dà un cbinze e un 
fallo. 




Dei 



183 
Del Cavalli 

Al Sig. Luca ASktìaoZ 



G 



On lettera de credito per Fera ^ 

Data in Pamazo in camera dre Muze^ 
Defteiza e regalia cm belle ciuze 
quello venerabile Ciabrera (a) ^ 



Ricco $ avei trovao forma # manera 
(Minerà vojffi di) da fé re fuze ^ 
Partì , fato con tutte re tna fcuze ^ 
ji follo fariiao da cera a cera . 

Ma in Fera òdio ri eia ^, No me curo ^ 

Pochi 5 Ajfarin , guftà Mute ni ballo (bj, 
M attacchei a negofio eia feguro . 

#bì Canzell^y fervi ^ghe fei ro callo : 

Se ben ra primma fk manfegno e zuro % 
Confejfando a re Muze ro malfallo . 

(fi) Coir elogio di ottimo Poeta 1 fattomi dal Chia« 

brera . 
(i) Ma udendo nella Città la parte masgioré dir con 

difpre22o 9 Non mi cai;o di poeue;e pochi ga^ 

Par le Mafe » Scc; 

N 4 Del 




t84 

Del Signor , 

Luciano Borzone Pittore 
alCavdUr 



E Batttn piglia in man ro fcigoreìlo ì 
Perchè Maxina fé Jcrolìe re pruxe , 
f^a a fecSpi ra Muxica dro Duxe ^ 
Ogni Sunao gbe perde ro fervelh « 

^ Ballin fieunna , fuhito ognt oxelh 
Per veuggia de fentiro fé defcuxe : 
Ogni pejcto intre Vagua pà che bruxe; 
Devenro lavo un tnanfueto agnello. 

Ma aora 9 per fa cófe ciàfhtpende , 

' Canta a ■ ro Càjlellaffo una canpon » 
Caro Baìlin , e levane da fpénde , 

perchè inteizo ri faj^ ro tò fon^ 

Faran a Zena muràgge ciù gfende 
E ciò b<mi de fpielle £ Anjion . . 



1 

I 




. ♦ 



pel 



l 




l8f 

Del Cavalli 

AI Sìg. Luciano Bofzont 
Pittore # 



E èanon dà de man a ro penneltf>i 
Per dà comme a rafiampa e mette in lu^é 
Scbiffi ò dejigni , ò d' ombra chi ftraìuxe , 
O* de ecrfo cb$ Jptcche a ro livello : 

Vauggio in aeccfiàne ro modello 

Ghe refta ti de ftatua ^e fé p^be cuxe j 
£ 9 fcandaggiao ro verfo dra so luxe , 
O ri giudica intaggi de fcópello . 

Son de farei , cbe chi vórejfe attende 
Con muragge a pofiiffo de canon 
A ro Ducca una ciappora a bon rende ^ 

XUbi re feffe depenze da Borzon « 

Senf' atro o fé trarreiva da contende p 
Con giudicare a botta de cannon. 




pel 



1«^ 

Del Signor \ 

Luciano Bor zone Pitrore 
al -CavaHi . 



L 



^ AnnOj chi ne farciva una trattugay 

Feghemmo eh' o cantina cosi fòrte , 
Che Ve de V atro mondo in fciù re porte : 
Stafeira afe ne va zù pe ra brìfga. 

'£ deman , fenf avei nifcima ruga , 

Refrefcao ri coroi dre mafche fmorfe j 
O ven de nauvo a desfid ra morte , 
E garfonetto e tenero con^ uga • 

Mif» che Ve, Ballin ìfià^he a difcorre , 
Son tutte rolle yfon tutti nefcuA : 
V è ben ftrenze re fpalle , e ìafcid corre] 



^A Ti re tau canpoin fan tenti òiuAy 
Che , fé foijjfe Md graffo come torre 
Armo nifciun per Ti no pcfu mori * 




Det 



t87 

Dd Cavalli 

Al Slg. Luckno Botzoét 
Pittore • 



L' Jmo , che cm re beffe de leituga 
Quattro dì fa staffala dra so forte ^ 
E ancceu con ro bajfon per iontraforte 
Ra barba e ri moflafji fé g^cwga , 

moflra , che ro mondi) ri alleitiigaj 

Quando a fonddfe in iéfà cV ò ri exortex 
Che le da ne feto o fé governa a forte , 
Sh ben cm ro so beilo a ti abbarluga . 

Savio Poi 9 che prfà cV o no ve fiHórfe^ 
Borzon , poes con ra fatnma dri coroi 
Ri fecoU dri feccli trafcorre. 

Mi i che éantfi in Z^neize quattro Amot^ 
Comnie fofjo fcapfà de no gh' incorrei 
' Quefii , in fenfégbe ^ fon fi m^ doroi l 



aIm 



Del 




|88 

'pel Pàdrft 
Fulgenzio Baldani Agodiniano 

al Cavalli . 



Jllin , dro ndflro Md prittmo Pefcaó , 
Che Jet così geriti , quando pefcbé » 
Che ro Derfin feìejie inamoré 
Da ra Jbiabega voftra a ejfe figgiào :- 

Ballin f ire Muze tanto aggràfiao^ 
Che Zeneize per voi fon deventé ; 
E de Beatrixe e Laora A laodé 
Riprimmi <m<A Maxina ha eonfuifiaoi 

Allumerà re (ielle a ma a uHa 9 
* Incióde ra marina in poco trituggio ^ 
E cointd re grandefpe dra mot Bruna, 

MepiggÌQ impreiza(mefchirt mi ì)fe vcsu^ 
Dre vtrtà vofire felèbrd foV u&a ; 
Efdto manco , quanto età me Jpceuggioi 




( 



.#*. 



Del 




Del Cavalli 

Ah^. Fulgenzio Baldani 

Agòlliniano. 

Uefio Bai Un , da Voi tanto apprexaoì^ 
Che a fon de canti fin in C^ porte ^ , 
Baldan^no è atro j per c%è ro facce ^ 
Che un fìeccon d'ommo in fciabeghe alle^^ 
vao : 

Che da ra so Maxina defirafciao ^ 

Ben fpejfo in quarche Care r et ire 
Aora in canti , aora in centi appaJponS 
Se condceu dra so fciorte , e dro so grao : 

Povero fciabegotto de fortuna; 

• Per atro bon da vive fciun unfcauggio ^ 
Galantommo i impajiao de bona luna ; 

Poeta , ma per gufio $ érof(euggio » 

Ciù che d* oro , ond' o »' ha tramma ni» 

/cima: 
Baldan , quejìo è Ballin ferito in utt^ 
fcsuggio. 



Del 



Del Signor 

JSernardo Schiaffino 
il Cavalli « 



Tello che apena fd con vo pennello 
Porreiva un^ espellente Depentó , 
^- Ti ro fce con ra penna ; onde ro So 
Ti tiri da ro ^é comme un* óxeJlo • 

Che fé int* ri fcctuggi S un Ball in novello 
Ti canti , ò in villa re pafjioin d* amóf 
Ti Jpui perle , chi poter an tra de lo 
Comme apointo paffé pe ro crivello . 




^ ,' 



pài i' uha fola pria co' pi ti /<p , 

Putto e vero aggroppando , on£ ha raxM 
Meduza a fé V effetto a chi no eros , 

il/La mi f che tanto apprexo ro fermo» , 
Chi porta con ro gufto utile affé , 
A Dto canta f te prego ^ e dà dr« bon. 



«3B& 



Del 



l)el Égnor 

Leonardo Levante 

sii Cavalli * 




Erché tutta ra Daffena e roM»ui. 
__ Na» troverei Pefcao ffrattde è piccin % 
5 Chi fojfe aecoventdfe so» Ballin^ 
■ BàlHn jatMozo da Luffabidau , . 

Ma «» J* cke me di dri fisti fau 3 

jiora fé pfrde aprctuo a gritt» e zin i 
. Dapm che Amò gbe- dà per s^ deflm 
Vita griffa per domàf un zin f*r cm « 

JlffiQ gh*- è andato a mett» infantaxia^^i 
Che quenti pefci fcf» dM^ ra marina 9. 
Ho vo»run quejìa grma favoria • 

Ni g^ p^nze ro ectu nifeiuHa Jpina ^ v J . 
, Quanta ro p'wze ^ cb*o no trasuve via 
P*iitctóde ^uefta gfittO' a Iwia finat 




O Del 



tfi4 

Del CavaHt 

Al Sig. Leoiurdo l^ysmto • 




pella i5rkta .f 4n pefci rocttmatt^ , 
Onde /* ^trba datila a ra manin , 
Pff {(fvoTfra , fmcara iivin , 
Amara ^ pufolq § d^n/tra e Ì9u\ 

Quflh ùn^ tttftti ^hnm defointfirceUf 
Chi meperfM%a»^fiPf*avei moé ^n ? 
Quella biella , cki ha mi(fo ogni sa fin 

JCk^a Vf*agz9 miffp *n tan^afr^xia 
, D'awandoM per /f" ra freganina ^ 
ljQnar4P I a chq, fiu^ 4ra ma poffia } 

^( An4% (ffi fadrq l^qedrq èerlit^a^ -- 
f^en per veira 4' *n p^ fenf arbama ^ 

làimétQM ^m maeft4 ikvimì 




tZ Pel 



A 



Del Signor 
al Cavalli « 



Ofnt4 dro gran Dufff dra ^tfté ' 
Vfgga che egnm ff tir(i ra edfftt^ 
lCav<ilìò carò^ve ra diggQ fcctttai' 

Mi n* H vem ehi vom'f 4(4 dm4 • 



^foUe , eh* erti zk cmm m» fra , , :, 
M^ Tfndf {(m<freffifrwi 4e bfrrfttsi 
Mfiurv9 i chi m f4va r^ fivett^ , 

^QT^ m* hn f^ m. cmcQ 4^ fafpé • 

PU ehf cmdé in fanStofor^ ? m f amarra '\ 
r ìtt Pamaze^ ^ e V avei per òagaf.elhf, 
4ecQ''44p^ rq Pwft ra^chifarr^ ; 

Di f cb^ Gi^vhSfeva Uaria im ^//a Sfitta^ 

■ . ■■■ Chi fa portai Boiranfa.e (^itnifarrq : 
. Cori farti ra ilf«#<?. 4^Qaj^pilM 4 
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II O* Del 




Del Cafvaili 
i Ai Sig. Pier-Giufepp^ 
Gmftiaiaai . 



ìaii^Sttoa Dona har Uiiter quàfité'^ 
Che fé pcBU di , finf atra bahderett0 , 
&&tf ^he ferve ro vomne per trombetta ^ 
Per ejfe reverto dacifififa. 

Ma comme Du)9e in ra so maefiS 

Opd, in vetro affettao con ra Bacchetta^ 
V idea, 9 fo retrato ^ e ra pandettff 
' Dro puhrtco deowo e dignité , . 

Q}id Muzà dmcafarà sì bizarra \ 

Da poei fid con quefi' oro a ra copeìla , 
Che un minimo e aratto no rafgarraì 

Jtama , chi ba fhmpremoé guarcbe fcbtt^ìtat 
' No ve crei migache a pajf^ ra sbarra (a), 
> GiUfii^an^fe g^e n'è , ra vqftra è quella, 

(fl) I.»Qua);4i»T«4cfca,^f) avvicini ^TxQn94 



( 




' '^ Del 



^♦' 




II5 

Del Signor 
9\ C4v«Ut • 



Omt4 dra gran Duilio dm 0/M ' 
f^fggQ che egntm ff firn ra edfctt^ 
tav^ifo cardi ve ra 4igg9 fc((tta i"' 

M n* bk vena ehi vomi (M 4k4 < 



JpùUe , ck*er0 za amm ma jfr<r , . :, 

Minerva ^ chi me f4va r^ fivetta » 
^ora ni ha f^ m. cttccQ da fafpé • 

Fbi ^he cmdé *n fai^oft»"^ f m ^amorfa '\ 
r ht Pamaza ^ e V avei fer bagatella^ 
4c.cvdAt^ r« Z?wf« racchi forra ; 

Di i che QiathSteva ì^oria éJn ^//a Stetta % 

Chi fa poritA haramfac i^imifarra ; 

, Cori farfi ra M^ifirQ. 4^ QàJ^filfa « 



'■ * •■ ■■ ' ■ ■ ■:.. .. ^ ■- 




h"! 0% X>cl 



MGaVàm' 
Al Sig. Pier>6iufeppe 



Ora thè m i^ù imgtà hàrhà i cavetti » 
Ciémi> Con tomi ro m» primn» ceraop 
C*>nofciò cts* 9 pafcife de vento i 
CìMfktttdù uÀa rotf^d otù d* anelli t 

ie quattro fin é^wo in canefititti 

Sm ligagge da tmmo ^ò pu dajhentot 
Coi' è un Umgo md pro^ heve wt emtento: 
Cvfe Jon ftttf/li gitm, ^ t topf tueìli . 




$ciù ri ugni primmi , quando- andeì aitando y 
AmófeTìÀ mi af sì con carnet picca ^ 
Sordatto de fmuHa /oprando ^ 

M^ fitfio ^CmfUgnan^ dt ito fi Mcca^ 
V anima eonfeggei a àótdd foottmda 
"■ 'A jpà mUle £nà'pet^ fife ritc^ • . 






j * V -« Lio- 




Fifi roGiufeppe Giuniniioi 
al Camalli 4 



alt r^Jp'aHéyCàvùlIaiH caùflHi'' ^ 
Tuffi quentiinfuppé da ro ma cento ^ 
DesJigsva Geronima a ro vento , . 
Chi fàuan àia e. ifper tutto metii < . 

Pareivan tenti d^ oro tanefiteìU 

■ : Perda da merende a An^ cb* è unfoehtò, 
:ì Ra i^^fareiva irp ih So contentò f 
Ser^Jaiu raggi fmjf oh cornute quelli » 

i^uando ri ijeiva andd così zirando^ 

^ ben gb* era hntan età d' una picca ^ 
Gbe.féva mi^sì v^o fofpirandoi 

jE V anifna^l l m^s^nf^oura ì^icta . -, 

^£>t ftà ffO^igot, a fé tt* anià fuor andò 
in quelle . ^h de, frf^i. a Jdfe ... riica • 




*«»,^>j 



O ) pei 



BatHn JbnbtfcÙD drì Be(cod 
a ro SercniiBino 

2X>RZO fENTURION , 

Duse dra Rqmbrka de Zena • 

if ^f^# fccea^ ) # r«»^ ciò :VAr^<f » 
Onde fptffo re à^ xoatra^stt 
In campagne de late 
Poter aji,ciap fé àé f^egié &eftdltii9e^ 
QnS aòta ttpòinto fé 
'Jìddormh camme in letto ih Ma to Mà^ 
Se non fé tanìo ò quante rs sé p4xe 
JOfefiurba UnguozettQ 
^ùafche hMiroteetUito ^ 
Chi p4 che ifiamorào f^ithettA baite; 
Tlrao da ìanta tuae^ 
SereniJ/itHO Dufce ^ , ^ . 

Che aoraàè nèabò fpanàè irà ÒittS ^ ' 
Pregno , e m inebino a tanta maefié . 

. I h 
Ubi me fa, ve r» dixe pet menùo 

Quefl* abito ^ ejlo pefcio^ efio pefiint 
Éo ma nomrr.e f Bàtlin , 
Pefcao per quache fàmma conofciù» { 
Èallin matto atHtanto 



Dra fifcina t àfirt , ctmm dro cmtt . 

E' a féve, de«ativ9 • ■'■ ' 
ìy efiq pefcio ancan vìvo ■ 
4 >»i>Ai» iti fefcm irt mffrt ciiKzt ; 
O' cìù loflo i per figlia ,, 
, - Pvr tributo t pr piatto 
. Dre mftro tma^ttto\ (t prneHtdvi 
Cbn quefidàtH dri nojlri axtt fa cia^ • 

III. 

Parlo IH flOmaw àt tatti . Smìhtn (erto. 
Gran Duxe , che parrà troppa arr^anH^f 
per no dt confianfaf 

. i! ardi mi aom i' arriai tmt' irto : 
Che ri SKttri e Cofoh 
No fé confati con povere ferfone , 
Ma ootf che apeia d' in tttMuté'afà» 
^0 Sé veghemmo in fronte 
-if 'Ta ciazza » a m monte 

, ■ ìniiferententente comparth » 
Pà che aMemmo a pertep(a 
• In ra tiopra haffef^a , 

Che ramafma roxon miUie.t Vbitre 
Conati, dt chi feiSi ,it chi feìptxrt. 



Ra 



tv. 

Jtf ftmrnà f ebeJe yu fentimmé fpéuiie^ 

Seremjjlmo Duxe , <f cpt* inforno 

Citi cara dite rù giorno ^ 

Chi foie repmd dà tente bande ; 

Ko nomme » chi ne fvgura^ 

tfon che tra noi ^ pere giné de fitttrà » 
• Omme fen cofe affé de tètro hathf » 

Produan a V oreggia 

Stupó e maraveggia^ 

Da fd re menti attonite e Jo^eiu : 
, Se non che tutte a un tratto 

Praticandofe in atto 

tii miriùin dr-e voflre varent4:fe t,- 
' SkaH per ctU grende affé^ che no fé ditte» 

Ohi fi un gtùi^o tòri noè cosi da parte' 

Lajciàndo per un poco ro Paftàx& f 

Foijjt prefente a caxo ■ 

f^ofmoffirto a poeifentine quatcbè pariti 

Quando 'tutti de Uenà 

Difcorrimmo ■ ajjetté ti fcih t arenai 

& ph^ fé ro gtao «d/^t? compoftarfe ^ 

Con T auggio de feguke 

Pe rt catt dri ttemagi t dre najfe > 

l ' Che 



\ 



Che fmijji ri piarti ^ 

Re prediche y è ri ciarli ^^ 

Che femmo attorno d* o^ni fìofiro fatoì 

Vài vutfmo refterejji fit^efgto , - 



'•» 



VI. 

2&/ w priva per ommo de gran pieto; 
Chi per un Marte valor ofo e forte; 
Repubrichifla a morte \ 
Chi per un Salamon favio e dif creta ; 
i per raro Scrifói: 
pe¥ eloquentijjimo Orato V * ' ^3 
0uglmnmo a chi petu ciùéx fentl che ognun 
^'iFa de Fci tattto cointo ^ 
Camme Je foijfi apotntQ {tun. 

Un San Teremq ihmM^ non cbt un^Net^ 
Aggiuftemmo per pntuvaf 
Che in p^é fbh s' attmuva 
Tutte quelle virtà d' scordio unte ^ 
Che ri atri ban trs tutti eompartie . 

VI l.- 

'il porta in f/ con titolo dettemi 

/ Tanti fud de Commiffariati 

Per Paraxi e Senati , ^ 

In tanf atre vexende de Governi ; 
Afri portan per fpegio 
t :v 1 Ra 



Ra francbixe a Vd ^ittam friviìegÌQ j 
Atri van. dà avanti ^ incamenfando 
Fin quando eri figgtosu , 
Om Ài eh* bei moftraq cau 
Sempre X effe nafciùo fé ro comando » 
In fin tra lo /accorda , 
Tutti unii a una corda ^ \ '•" j.^ 

,Cbe ara voftra virtù ciù degno impiego 
Ra Corona fare d\un Mondo infreno « 






V • I 



VI II. > 

(Sbsì Con fd dre''moen milh fard .' 
V . L' Utt\ per ^ l'atro. a règafta èmudioki ^ 
J^ terzan e^mme^a marooti ^ 'i 
Re montagne drc laàde t S'f^noii' 
... .,mfi*fàd*effeU^ ' ì 

Chi no vf mette ftiò ti fitte Qé ^ 
E fpeffoavwn i^che yfe Mpaffandofetitt 
\Quejia gran, faflàfeta 
v»* .fregatta ir tirchia ^\ 
Chi arrive da Levante o da Ponente f 
Dato tt Jcià ri lìotìè 
Così à tempre marette > \^ r v^^ ■■') 
Quorch fare per mcsuo de harctìiiiot 
S'accofian ìó.tjsì tutti a u»hohàu>* 

.' ■ -^ ..: ..■ ' • ' ". - ^ 
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►/>tf « 9 r^^ ^^» eia re Corte forefieh 
In^evennfa e verter a fion *. 

. ZORZO ^CE:NTunIO^r^ 1 

Che no V ha Zena mcefma ^e re Rivere : 

Che faffemmo' armamento j 

Che ^fp vhì dixan un ^là di»an fenfo • 

^ora n(A\ chi s' ódimmo infettata cera 

Laoda cofe ìaodemmo , 

Coft infra ccsu portemmo 

Confermerò per cqfa tanta vera ,• 

Penfé vpt , Signor caro , 

Se in noi demmo gufidro: 

Se tutti qùenti a crio de fciahtgotti 

Vftnmo faSeve martiri dfvotti , ^ 

3&9 cih ? cofa diggo' ama d^ avant aggio 
Nceuva a mi , da che tratto ra tnariHa ^ 
jpe fctà ra fr egattina 
Stava apointa tirando ro retaggio 
Rq dì che a quefto grao , 
Sereniffimo Duxe^piffi dfao\ 
QuQndo a ro rebomba che fé' ra valle 
èri tiri are Forteffe^ 
Dre ptfbricbe allegreffe > 
fi^re ' tone 4'^i fiauggi Àa re /palle 



raerf' 

P% mi eon fu^i mtggi 

•GiubiU pe ri fcctuggf 
Re Grétte^ ti Cornetti ^ t ri Ronpeggi, 
Ralla y fa lo afri ri fceu €w^e^$ • 

XI. 

J^Jptt*agua ro zin mette/e a fefia i 
E per ttQ compari eoa Jpimzo, 
Fato giudifiozo , 
Con re hnee afbajfé c4rre a ra fefla : 

JT* ri fyqli e pattelh 
Fa chi f ^ hllftti q bagattelle . 
Là fé veivi^ ro porpq ^ e eia ra fepia 
i . jHùra tutti ojjhm/y^e , 
Aora tutti ad^tf^dfe^ 
E in matto 4^ contegno e^rze ragrepiai 
Chi rejfelle 4^ó.fc(guggio 
Con ra eòa 4* l'9uggÌQ r 
:. fròtte et ro, fV desfia m4l^ a guerra ^ 
Con di : Se un Zorp>.è in Ce^m.n*è uni 
f . V ifi^rq^ in terrs^ 

^ ■ ."X- 1 I* '- 
marasfegg^ ^ fiupot no dà fintiti ^ 

Pe ra riv^ dro. Mi vei corre a/guaffO 
VQmhritfn^e roLoioaffOy\ 
Comm^ypér cos^ di^ matti £ptàu : 

FA 



\ 



pi per tutto (ébìlU'^ 

Ro Grotfcdj^ va Morena^ e re jfnghilfc^ 

:Mq Mutato , rtà Pagata gentt , 

V Ora , r^ Denteo^qtpQ.y 

V Oggté y ro NazfhttQ 

\p4 treppi e flravagflnf^ da fiiiph 
Std lì cQmmf pafctqitt . 
Ri Tomi fi^ Sturiaiff 
in m(BUQ de cri4 votti ^ ra riv(t% 
ZQrzQ ^enturion viva e firaviva» 

Càfe in fonm^ » Signor ^ ekef^ (fora óàiff 
Mi mafmo gu^rctfn' c^trQ racc(fnt4r^ , 

Trnmvé cH afcoti^f ^ , .:>. 

ÌJo che de crére ^f^lQ re viffe ; 

jyir4 che tra'Po^H 

5* ufan pfr fere e 4'tt} '(catfuet^^ 
Pà da pjO^ (k^ 4 not4 ùgran mìflfrii 
: Ha vojciéi 4fput4m^ 
Ra fmrM e deftir^^riu ^ 
Re réfera m s^ grao per evangtrii.^ 
Refia dionea a concrue 
Da ro ma^ 4 ro ^ue , 
Quanto n^ tocche Mn4 m<ìflr4ve ajfettQ ^ 
Se rofà ri anime fenfa intelletto, 

■ Ma 



t9^ 

'Jify ffrébi ro veni pefcd eia a fon4o 
Rq Md 4^i VQJtri énoi ^ de sa nettuni 
Crcstt^ fosH de m^Zfira ^ 
Sarà ra mao temerete irò niàndcy^i 
Refiù i CM effkfìve 

Per fccJaviri pefipei dr$ nafire ¥ivez 
Ri qu0 ve fregàn con re bntffe ijt (roxt 
Tutti , emtne iconvettf 
Perdutile e ro ben^ 
Pe ra protepion .dre noftre fcfxe ? 
Siccmm0 V* offerimmo f 
^ Ballin fé ro prirnma f 
,. Jn fenvixo dr/f Patria e draCarotia^ 
^f famigge , ra roba\ e ra perfora , 



:^efié douquefelìfe^ 

Mentre oh* aora in partife^ 

Cià affé con ro ccsu che in apparerà t 

$<fUm v^fa frefonda r^vfr^tifa^ 



* * >^ 
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Corona 
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Corolla (Sri Oiu(HcU 



manda 4a tofè aro Serentifimo 
LONARDO DA RA TORRE 

Dux^ dra Repubfica de ^éoa » 
- ih fa sò iocorona^toa • ' 

^ . '. . ' ' V 

MUza , f i&^ tra ri fcotuggi 
Za con bizarvi abbigli 
De zin , de zonchi j e A\are^ marine ^ 
. Lafctando ri orifeuggi ^ 
' Kifummi , e ri puntéggi . 

Dre Dette , dre Maefié DiviìH^S 
Sdii re corde argenti^ 
*t>è ^ttorà Zeneite^ 
In conferto idwtù 
Z>' Amhafciao fMegmé ^ - 
Con ijoxe ance in ìofiana aorahenffeizfi 
Ti fejji a ra tò lutee 

Caro uh bajfo Pefca^ dfnanfia m DffXffl 

jtora the in nmtsvi lampi ^ ^ - ^-^^ ^•^A 
Se mira comme in /cena 
Ricca 4^ un néuvi Sq ranoftra tferai 

Che re riW^ ti'eampi 

Trapajfando de\gena )f ::.•:;■ 
'^ /- P Pma 



aio 

porta lumme a ra luxe firefiera ; 

Cb*una e V a$r(^ Rivera 

A fon de fefle e canti 

J^o nomine fa traftorre 

prò neuvoDu^fe TORRE 

De là da ri Ponenti e ri Levanti : 

Che V are a fon de tromba 

lX)i^4RD0 Sfrftfiffimo rimbomba ; 

Uh 

^On imnto da Regiì^a 

Superbo e moefii^o 

Fe^i fMMza i affette fcih carro à*oro\ 

jTm lu9<if Divina » 
Abito fumino^ f j 

Mirabik ffr^ fm$^ 9 pr decora , 
Hq eia, ricco teztìiroy 
Che rQ,Parttazo infonde ; . 
l/aguai che in grafia dona 
Apollo in Elicona i (de; 

. . : Sa (tea fgufiffo e. a reboeco aora m* aboa- 
Onde paffe ognt meta 
JDe vetta e canta .infuriao Po/rfa» 



< * 



* • ^ ' ,..• 



Dre Torre in fiiu rexfimme^ 

Muza y da tÌT^i<i^ . . 

UtquiU 



'•■♦'» k 
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Jquiìa pf (frzerh pn a refielU , 

tà tra re coQze prmme 

U intellettQ fpedio 

Barafif^rà quefle fojianfe e quelU • 

De fummi e bagatelh 

yìrà fafcefe in terra 

L'ommo a tq ^énafai&n^ 

E mauve ingrata e arm 

Cantra ra muffato ^^ eonfr^fto f gut/na % 

Superba , rebellante , 

figmtQ $rit(nsQ 4* fjff giganti^ 

Mirerà cetmtnf in fpfgh 
De raggi tra/parenti 
Scritf in rf carte dri Decretti ^emi^ 
Dro ben nofira e drQ megia 
Mf caozf e ri af fidenti , 
Ri f<mdamenti , 9 ri/egretti intemi i 

Che ri Imperii e G(W(rm 

De quefto Monda chie , 

Pndf ognun tanta afpir4% 

Chi ben 4(i^a ri mira % 

Tanta fon veri Imperii e ^n^chip ^ 

in quanta de lafciue 

Han retxe e fandmento , e nifftf ciù« « 

P a Muza^ 



V t 

Mfiza 9 ma chi tne porta , 
Con che forpa fatale , 
• J flupó fUjsuvo aora lafciù de felzo } 
Donna miro per f corta 
In maefté Reale 

Vfci da gran Pala fio de Pareizo^ 
Che a r un dri fianchi appeizo 
Stócco in oro lucente 
per pompa o per uzanfa 9 
Che in man ten ra baranfa 9 
Con ra qua , per fi odi chi eia lamente ^ 
Streita in arme e cavallo , 

4 l^and^ in ^é f^r étbita de fialìo. . 

V 1 1. ! 

Con pe de neive pura , j 

Che in r eterno viaggio \ 

Jtra via che de late moé no flampa \ 

Là , donde ra verdura 

Fa compari ro raggio 

Ciù grafiozo de V etema Lampa ^ 

Onde a (fonte s^ accampa 
r Con tronca de V eretta 

Defieizo pe ra riva , 

Bravo per frofpettiva 

Dapertutto unU^erpto 4* erbetta ; 
* • Grave 



Grave per portamento 

Za ra miro invidfe a pajfo lento • 

VII I. 

l in giardin , che in di/parte t 

ji recammi tejciui 
De laherinti fceti a ro compaffo.^ , 
SitQ f quadra e comparte 
Con afiregbf battui 
A perle e diamanti per (Irapaffo . 
Onde a ferma ro pajfo ^ 
Re vivagne d^ arintoy 
Dri rojffignau ro canto ^ 
Re fcioì de tanto in. tanto 
Mettan ro p^ffaggé comme^ in prof infoi 
Onde in forme villane (gì) (fontane^ 
Pan re Ornare ombre e bonombre. inf re^ 

IX. 

Oa ti cofii i onde fpande 
Primaveiria fuptrba 
TrafKus;ge aù bislacche t eia pAmpoze 
Aefcioi che fan dro grande ^ 
Dominando per V erba 
Con imperio te fcioi manco^fajioze , \ 

P: 5 Peonia 

(«) Xe piante Ipeccfiìandofi nelle fonti fclicrzaoo c-^ 
- ing annsuio la viiia , 



>I4 . 

peonie maepofe 

Regine in fcìà ri fufH f 

RtsiiU a rubin vetrate ^ 

Uvii imperlé de late ^ 

^ento e tnitU fcià neuve a tutti gufi 

Defimando a V attrefpa ^ 

E tra re> fcié quejie parolle intreffa : 

Figgio ^ che in quejie rive ^ 

Ond' è larga ogni noja ^ . 

Onde moé no fi pretuva tra irfclife ^ 
Onde vitta fervevi 
D* indi f itile gio}à 
Eterna^ infofiabiU ^ felife i 
Onde per trattegnifi^ 
Str acque da ro compone f 
Vegnan con mille sferfi 
Re Regine dri verji 
A tejce a ri Poeti re cotone ^ 
Per grafia aora i i dato 
t>t vaghezza fuefie kellcffe mfat6 1 

XI. 

Quejia, ^.oùra ùmiri 
De noftra man tefciùa 
Tra iroccbetti e carzxu cm tanta trefca^ 



21 f 

Trame fccid de zaJSri , 

ji fleìle r epa/citta , 

Corona così bella e cos\frefca% 

Onde r Arte , chi trefca 

Cbimerizzando incaftri 

Con graffi e con modelli 

De fcioi mefcee a gioielli , 

Tra coroì de fmeraldi e S alàbaftri ^ 

Con girozo contrago 

Jifbajfa a ra Natura cgi^i 40 fafie t 

X I f. 

4 ^etto gtai$ LONjìRDO 
Portar a ychi ha in governa 
De Zena e dra Liguria aora ro Stato^ 
Che con provido /guardo , 
Con confetto paterno 
Béu aora Duxe in quetlo gran Senapa t 
D* inieitetto tanto éo^ 

De bontà epi\ tare » 

De ifirtà così /ode 9 

De^e de tanta ì»de » 

Eletto con re halh a centanar*^ 

Pritnnta in Ce ^ che a ro mondo ^ 

Da ro C/^ chi ito Vojjt effe fecwnM * 



P 4 ^m'^^ 



XIM. 

Digghe , che un* atra etema 

A rQ f<m ira so famma , 

Chi tra noi zè mirabile e fiupenid^ 

Mentre U" za governa ^ 

Ro (?/ fcià ne reamma , 

Ka qua de nofira man fi va tefcendo t 

Che per» ptfto n* appenda 

Spejo tra quefti ramtijii 

Ih nieeuo de gbirla^d^ 

Ro sboffo in ogm banda ^ 

Con abbellìne tuffi quefti andammii 

Che za , con fané ciaf fa , 

Tutto r^ gè ne giubila e ne fguafpa* 

X IV. 

che intrepido o fofiegne 

^Qon cceu libero e franco 

Ro peizo dro Governo t aro Comando ; 

Che incorrotta o mantegne 

Pe ro età , pe ro manco 

Ra Giuftifta^cheinU fi ftàfpegiando% 

Che ro g/ defiinando y 

Con f e rive e con vei tutto 

A ffKgg* f'è che £ Argo y 
per quanto o podre largo (a) p 

A 9^ 



A si htlU Offioin hraff^ ^ o,$^\9 i 
Ctòverà £ ogti intomo 
Grafie a Zena in so grafia 6 ncfatte e 

(giorno^ 

xy. 

^sì da re tefftpefle 
In so pregherà ufcia 
Dre guerre , onde ro Mondot fS t^e art 
E da famme e da fefie (^<^f« 

Pr e ferva , favoria , 

Mentre tutta V Italia è iiar*te tenagge^ 
Corona de mm'é^ge > 

Nctuva a re fctu ventare 
Arsendo per trofeo , 
Comme in campo è torneo , 
Per intorno ri monti e re rMwnh^y 
Farà tutto a ufia voxe 
Stu^ ro Mondo in mirioin de iroxe » 

XVI. 

\iuza » taici , no ctàt tt no t* accorai 
A re bocche ^ a ri [guardi , ^ 
0ie parla ro Semin per» Rieci^di ì 



Rft 
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" Ra Muta Zè.riciic 
ne 1* Incorona^ion dro Screnilfìmo 

GIAN-STEVA DORIA 

Duxe dra Repubrica de Zeni ^ 

L 

DA Yù ràmmo ^ ond^ appetta 
Pende in Pamazo ftracqua edtjguemla^ 
Ra Lira che v\ho teiza^ 
Muze^ za da ri agni faflidia^ 
Vci 9 che a ro fon de muxka armonia f 
Superando atri bronchi ^ 
torfa avei de dà vitta anea^a fittonchi^ 
Aora cht^ d' ogn' intorno pe ri are 
Abbarlughé da quella ncsuva ìuxe^ 
GIAN-STEf^A DORIA Duxe^ 
JZena * cria per Duxe , e per so poare i 
Con deflaccdra^ e rearmdra intanto^ 
Mute « de ncsuva vìtta a morto canto $ 

IL 
Ma za tutta cotteize 

Stntà con un foave mofmorh 

Ra ma Muza Zeneize 

Fdme comm* a V Cfregpa un caro innA^ $ 

Scià fciù donca con p? pronto fpedio 

Per sì gran Perfonaggio^ 



Muze » fenfa tarde » tutte a viaggio ; 
E comme tenti oxetli in fcik fi venti p 
Accordando a ri venti re battue » 
O^ha rofarùe^ 

In confetto de voxe e 4* inflromenfi . 
Ma con vd vegne /opra tutto a rollo . 
Ro voftro Meijtro de cappella Jpolh » 

tth 

Vf intefce (orona , 

Che a /oggetto sì grande fé confappe , 
Regine d* BlicoHa ^ 

Acira è tempo che ognuna fé dethraf fé; 
Obi groppi ha de confetti , ri desfaffe : 
Dagghe ognuUa in caparrò 
Un confetto a so gufto ciU bizarro» 
Mi tra tanto , che a forte in quefle tive^ 
Dra vojlra grafia-, comme apointù inpe» 
CoHzell/ benché indegno ^ (gno, 

Ofifio e cura a parte ha da fervive , 
tn vofiro óné cavandome ri guanti ^ 
farò tromba a l'^ódri vqfiri canti» 

ì V. 

^u^ f mot da . che parte f. 

Sottomijjfa a tant* ceuhrigo fa penna , 
P9vera in tutti d' arte ^ 

, Comen- 
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Comenferà^fe apollo nm V impennai 

Sì sì , rofavó voftro me V afferma • 

Zh de le comtne fwura 

Ra mente trafportd / ingorfa t? fattura ! 

E %à battendo t are forejiera f J 

Onde ra famma da per tutto in trùHihi I 

Fa cbefitanne e ribomhè 

t>re grandeffe dri Daria ogni Rivera , 

Da Febo illufAiHd tofto repiggia 

Re glorie antighe de ii gran Fathiggii • 

V. 

Mita ff ^e ihoi^i^e 

De V Africa citt barbare i ternate 

Aquile pellegrine 

Fife a ro mondo da per tutto note 

Per cofte e ciazze a lo dro tutto ignoti^ 

Camme a frem e'ròziggio 

Mette ognun con P imperio de V Oi'tiggiot 

A rff Lion ^ che ogni onimd Jpennaggiaf 

Pd fpeffe votte ftrixelld ra fronte i 

D' Bemigo chi affrante f ■ v 

Sa chi fé fa , no refui battaglia 1 

'trionfa , imperd , fpande ri are 

per Levante e Ponenti in tAiìh cahs 






j t>ri 
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VI. 

Drl Lamhe , dri Obertij 

Dri Pieri , dri Paghen^ de quelli Andrìe^ 

per gloria casi arti , 

^afciùi per terrò are Barbarie , 

In Patria fpreffatcé drp Signorie ^ 

Poceri dri Carliquinti^ 

In flatua fublimé per tanti cointi ; 

De teni atri ^ che in fimme de Governi 

Da re primme Corone , fi da ri Pappi 

Stati ektti per cappi 

In mille parte fé fon fati eterni , 

A (a) mira in ogni fecoh ciù vegio 

Hi ra^i regiftré emme in un fp^gio\ 

y II, 

Ma che vomì d^ intorno f 

Mu%ayè quella chi pà ch^ aora me damme? 

Che a ro nojìro contorno 

Con tirane Coreggia ne reciammeì 

Odi che apointo in mauo d^ un chi ef^ 

A dixe che avvertimmo , ( damme i 

Che , a fcorrattd ri mondi , noi fallimmoi 

Cbeyn^entre a Zenain una ciaf fa Doria^ 

Senf' atro lambiccàfe ro fervello , 

A int aggio de fcépello 

Ne lezgmmoin ri marmtfri Viftoria^ 

(«)Effa mente. Indar^ 



stt 

Indarno per Ltvaafe ò ptr Ponente 
Pefcbcmmo (o^mmm 44 ra reme , 

Vili, 

CEv da di tutu a fato 

Jic grottdeffe dri DoHa w manUvcL, 

V urinimi retrtpto 

Dro Buste S^enijffìmoGIjtN^STErA : 

Onde ra Sq^da che fot Ad^m ^ Eva , 

In fuefie ^ in atre pmde 

Ommo non in per ^Trtesfia ciìt grande; 

l>t dentrq ^trpiaq df (karit4 divina , 

Tra ri grandi grQndifflm ; e in fò fiato 

^a(f^ , i^uantQ m dtg , 

QMontQ ciU rif^Q coì^m^ rg rnetrifta ; 

Bat igfftfta t pio , 4^ rutti f;en vofctùo^ 
4 / impertQ no M* , mt najduo ♦ 

1/ (ctn gitifia hr^fa , 

4 ro RtccQ^a rg PmtTQ preferita ^ 

CQmf^rtir^ eon wme ^ con mm drita : 

ji n$fcim , ^fncbè mimmo | interdita 
Sa^4 ^a /à pr^zenfa : 
4 ptffittft 4(»fg(iQ porta e audienfa : 
Le' dra pavera gente ra conforto y 

Dri 
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Dri palili, t dn viiove re fitto, 
Provfiràxon effetto. 
Che a nif liuti fx fv un cavello torto} 
Gf agge qf^nun, contri^ è giuflo, ro so drito^ 
O' ogium Porte, Refugio, e Braffodrito , 

X. 

Caiifm, tmtQ ne tafle ; fetiuiP pego: 
V andd cilt in là farà liinHi: capripio . 
Digghe rorejh Br ignare e t Mbripio . 




A ro 




A to Screnifliiao 

AGOSTIN PARAVEXIN 

Duve deZena 
in t^ s6 IncQrQQa^iQti « 

I. 

tAd», MHUifaihfeHt tutu a ru 
Varpa if ora a rg c$Uo^ 
"^mffima Jpoììoi 

Cèffi foin , Paemmi qgmtn 4a ra so faut9t 
J sì gtani* allegria , 
Ck^ (ma fa Siena , mentr$ a bocca piHa 
Caza PARAFEXmNA 
^^OS^N Sevm£hii& ognun fria , 
^ tonfò apphu%Q^ ci» qgnun tnafira e* 

^cidjcfii p(nn(f 9 ra mm^ptim^ a rcU 
mntf « 

II. 
Ma p^eki 9 pmt^ ciù V it^eh^è grande 
Per ta»<m dro So^fm 9 

Per tnéttera in egetfa 

Mao grafh è h%Q che 4utra ve demande^ 

f^eéa 9 vene a torrenti $ 

Mu%e\fciìà d&nc^ verffuri Parnazi, 

Hi M^fif 9 e rè vm 

Sen 



Sen premmh ari Soggetti eia correnti (a) , 
Per grandi Eroi no fan ftradde battée ^ 
Ma quella a leste che ha ro ^élafciùe ♦ 

I I I. 

Dro noflro Eroe , che in Porpora Ducali^ 
^efplende in ngst^va luxe , 
dà per Rò che per Duxe , 
llluminao da Maefté Reale ^ 
Pari a ra so Perfona^ 
A chi ro comun gt^Jk t^ìfto applaude ^ 
Qua tributo dp laode , 
Muze 9 farà baftante ^ e qua CoroHa ? 
Qu4f pCT ben comenpd , faràf ro cavo ì 
E qud ro fin , per no torna da cavo ? 

IV. 

Forji in va primma eté dro tutto pur0 
Ro sboffo e ro fcandaggio 
De il gy'cm Perfonaggio 
Ne moftrerà le mafma ra Natura ? 
O' farà noflro fpegio 
De quarche illuflre Zove ro retratoì 
Ma s^ no Ve moé fiato ^ 
Che in %QVfntù V è fempre fiato vegio i 

Q, ' Se 
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Se ra Natura , allò i ejfe nafciào ^ 
Per frudtnpa ro vòjfe fa canuo (a) ? 

C neìVeié de Pommo ciù provetta \ 

Senfa un mimmo inchmfo l 

Paleggiando ro campo ' 

D\ogn$ virtU ciù /oda e dà perfetta ^ 
Con fiupó dri età i)egi ^ 
Oeuggio dri Magifirattcià fupremmi 9 
In rt caxi eia ejiremmi 
Lumme dri SereniJJimi Collegi 
Ro mireremmo attoniti e invaghii , 
Lampo e Tron a ri fati ^a ri partii ? 

VI. 

0* , mentre , largo da ra Patria » efpofie 
L'adiva fin de chic 
Fubriche Jmbaf ciarle 
Ra Famma tra re. Mitrie e re Corine , 
Ra gloria dro so nomme | 
Là publicd camme in teatro ò in f cena 
Tra re glorie de Zena 
Pe re Corte dre Franfe e pere Romme , 
Piggeremmo per un dri primmi cappio ) 
Quanto dà autcrizzao da Rè , da Pappi 

(fy Incanutì nella prima gioventù • 
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V I L 

•ri , Muze , ben fon tutte baflanti 
Camme caoze motive 
Quefte prerogative 

Per dà marco a V 6nà ari wjiri emti . 
Ma fijfando ra mira ig^^f 

Là , dond' al* cnuggio ban da fervi per pe^ 
Non femmo ancora a fegno . 
A mao viaggio l'intelletto afpira. 
Ri Duxi , che ro Mondo pà chi xree , 
No fé fan chi , ma in quelle eterne Idee. 

y II I. 

à in volumme intórao d' Annali eterni 
Dre materie de Stati » 
Onde ri Potentati 

Dro Mondo fon deferiti e ri Governi , 
Onde per ordenanfa 
Re Monarchie , che chi fan tanta lite\ 
Son per tempi preferite 
Con lezze £ infallibile off^ervanfO- , 
Se vk , camme ro ^/, per quanto aparte 
V etuggio (a) , da re tuiftre orme mo4 fé 
parte . 

Q 1 De 

(«} l^fcloda la vifta amana da' fiioi «rcani copfizK ; 
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IK. 

Defcsug^ù infeuggioafiampe iff oro mprfjji 
dm intaggio felefte ^ 
Camme età mantfefie^ 
Son iti f amali Ero$ re glorie efprpfft, 
Sotta ri lo tetrati , 
Perchè a tutto ro Mon4Q fen palei^J ^ 
GV è ri elQgii 4efteizi^ 
Per famm0 fimpitema dri Iq fati ; 
E in ro so fctuggio ha ognun 4e lo 4efcritQ 
Quello deftin ^ chi gb* ha ro Qé preffrito . 



fVa quefit ^ Eroe ^ che ra Uguria onora ^ 
Quanto in léf a fé rfpofa , i 

Scettro y che in man gbe pofa 
Ra Regina dro (y , chi n' è Signgra^ 
Tra fecoli de guerra 
Se vkl con giufta man flà manez%andQ \ 
E re ezze in comandQ 
Rffeive da ro Qé , dare a ra Terra ; 
Ctm ferito , onde per tale ognun V affètti : 
Puice iu MillefefentQ tretftefitt^ . 

X 1. 

M^ chi porrà d'un t finto Elogiq in tutto 
J^e lettere divine , 

' ^ CaM- 



CaJliJJtme ÈegiHii 

Aora efplicdfenpa ro lìòfirò agiùttoì 

Doffca a un tanto fequcdro ^ 

Mentre fa^po dà vói nteuvà recorfo ^ 

Renové ro fùccorfo ; 

Fai , dro favo are qua tónto me vocerò ^ 

Me far e a ra fhertté fento in T infpirdme^ 

Perchè parh costi così farlàmi • 

X IL 

400StlN rè grandijpmo ^ ro prithtnò 
In so' Ceppo e Famiggia ^ 
Drù Duxcego ancon figgia^ 
Duxe eRkj commi rammo cih ftìhìimnto^ 
AGOSTiN , tra quenf atri 
Zena so motgre ha figgi 
'■ Da ri puri e zenziggi 

IScoeuggi y che a re fceu glorie fon teatri ^ 
A nifeiun ni fegondo , ni defpari , 
Jtluanto aora in dignità primmo dri pàri^ 

X II 1. 

Giuflo 5 intrepido , e favio , ^Ontù fùrie ^ 
Magnanimo ^ /infero ^ 
Ùra fctttièffa e dró vero 
Tanto zelante ^-"quanta amigó a ti^rU ; 
Senpa fajfion ntfciuha 

3 t>r(> 



f 



XVllt 

Così càn pampa de refegne e £ ùltime ^ I 

A tamburi , a bandere ^ 
Ra ^itré , re Rivtre 
Gh' terzeran ehi re orhe , e chi re p armi i 
Corone d' órifceuggi 
Poeti a V ombra chi e là reverji 
E fcrive e eaHtà verfi 
Se viran pt re cate e pe ri fcauggi ì 
Méntre in agiutto ^ commi a di ^ de cojla 
V are fervirà d' eco per refpojia é 

5CÌX. 

hri refianti Jdu glorie ^ che traf Córri 
Èo ci fenfa dine atro ^ 
Sarà campo è teatYo 
Zena ^ donde s\ban tatti da difcwfe é 
Là in gran Siala fc^ pegni 
A ra fiatua^ vexin diro grande AnsddQ 
Un' Ottavio Grimàdo (a) 
A bocca ne darà ri contrafegnì ^ 
Gran fupfefói quanto Orato ciufiagno^ 
De granflatua a ro motto Qo!)aora com- 
pagno, - 

(a) ti Sig. Ottavio Órimaidi recita I^Orasuone folitii» 

^afilla Sala del gran Confidilo • 

(^) Alotco della Sutua i Noè Mentir folus , 



XX. 

Con f aera fi amtefterà n msfm» 
tfu Semi» (a) , ima Tromba 
Dro Nomme , chi rihomha 
Portando a lumvi Mondi ro battefino ; 
Onde a Un Èrignore appreso , 
Cbt aura in Paretzo ha ro tò ienfenilo ^ 
Zma apublico crìo 
Ùecartrà PARAJ^EXIN faffelfo , 
Gloria iff linda dre Porport e dri Oflri , 
E Duxe , e Ume , e Sidri teptpi nqfiri , 



(«) n Padri! ^rflncefeo Semino d6Il3 Compagnia dì Gè? 
rà fece r Orazione Fauegiiica in Duomo- 




A ro 
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A ro SerCniflìmo 

GXAMBATISTA DURAffO 

Duxe de Zena 
io ra so ele99ioiL^. 



Y 



I. 

Erji<y ver fi ^ vena nguva : 
Elicona tutta a fguapfo : 
Dtìxe e Rè viva puraffo f 
Sciù Jciù a pTfguva ^ 
A confetto de tnotaagna , 
Muze , fciù tutte in campagtia . 

Atro gufio è V armonia 

Mefccia a muxicd £ oxelli 
Dri Paftoi con/cigcfelli 
Per rombrla , 

Che in gitté tra lóge e fate 
Ri coìiferti a ra Reale . 

II I. 

A re gioje dre Corone^ 

Bello vei tra fefieé fafti 
Re verdure dri mentrafii 
Contrafone ; 



Tra^ 



k 



Trame fccìà , ftr pafce ri ctuggi^ 
Treffe d'ori e d'orifigugffì 

IV. 

Ma per arze a nceuvo canto 
Intelletto toflo fianco ; 
Perfeguive a paffb franco 
Tanto ò quanto , 
Care Muze ^ chi ni inspira ? 
Chi me dà Chitarra ò Lira ì 



V. 
Scià ra ipittara argentina , 

Che a ro fianco Amo gt^ appeize ^ 

S'adirà Muza Zfneizei 

Grillarina 

Tra re atre addod Vare ^ 

Pù che JpoUo ghe fé pocert • 



^.» 



\ r 
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Ton de muxica e de céro 
Tra re voxe baff^menti 
Sarà primmo a.ri injhomnti 
V arpa d' oro , 
Che accorda portif a ro collo 
A ro ton dre sfere Jfp^lJtf • 



t>if 



1/ 
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yiL 

1/ con fuefia a fin de canti 
Accordando snjciù re die 
Jti confetti , eoe fba he 
Sempre avanti ^ 
Quandi o fa con Isode còri 
Mi Eroi eia illt^hri e rari « 

VIIL 

De t Eroe dà luminozo , 

O/e dra Porpora e de FOfirò 
Rende Giano a ttmpo ncfiro 
Gloriai» y 

CtìUhme primni\ o dirà primma 
B^ óruA de maggior fiimmà i 

Che in FaiHig^a per so ftató 
A ro ^é de là dacara^ 
V ha ro p?', per confervàrA 
Sempre in owy 
Defiinao per Dtfke ier^o j 
Quanto Rè per k>gni verfo i 



X. 

Berchì in Tròno Jlahilh 

Da gran fyrgme protetto , 



f^en^^ 
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P'efter abile X qfpetta ^ 

Giufto e Pio\ 

Argo ncguvo tutto q veggbe^ 

Ériareo tutto o prov^g^. 

X I. 

Che in eléz^ro a ro peizo 

Dro Governo , tanti incontri 
Dri confeggi ^ran refcgntri ^ 
Che in ParpizQ 
Tra rj (terni fcqrtaf affi 
Re 4ùr^ffe ^rqn Duraffi ^ 

X I I, 

Che ro (^é àr^ caoze primme 

Ri defiin per megio infonde ^ 
Con ri effetti are fegonde 
Sóh efpritfime^ 
Accordando megi e pezi 
A ri fin pe ri fcptt mezi f 

XII I. 

Che in dtfgrao dro C/ per una 
Fmggia in terra no vafilla ; 
Che V è ìé chi ha iti man ra brilla 
Dra Fortuna; 

JLe (hi umiliale chi folleva^ 
Chi dà tutto y e tutto leva . Che 



X I V- 

Che in baranfa de fcritura 

Dre Grandefpe , che o comparte ^ 

Crearixe a coititi a parte 

Ra Natura 

Sc(Kuve e paga a ra prezenfa 

Dro Patron ^ chi re defpenfa . 

X V. 

Che ri ónd^ che aora dovei 

Con tanf orde e tanta traffa 
Mira in U Cam Duroffa 
A derrui , 

Dre fau fciortt e privilegi 
Son patente e tempimegi . 

XV I. 

Che re glorie , ond' a V abonda 
Dapertutto in tanti lummi , 
Caminando comme a fciummi 
A fegonda j 

Crefceran cangiando luflri^ 
Tanto eterne ^ quanto ilhiftri . 

XVII. 

Oh \ fé un di Sacro Conclave 9 

Giufio annongio in emù finsero 



Con 



Con ro mano in rende vero 
Dre Gren Ci ave j 
Fejfe vei contenta e paga 
Dra so jk penna prefaga ! 

XVIII. 

Ma za pà , che con fcrmafe 

Sciù ra voxe Jofiegnua 

Segne apollo con battua 

V accojfafe . 

Scià fciù doma a campo averto , 

Muzcjfctà tutte a concerto ^ 

XIX. 

Ma de vin taffa ben grande ^ " 
Beive ognuna , e s'invriaghez 
Tutta quanta tn fci(4 farvceghe^^ 
S^ inghtrlande. 
Così Bacco a fon de corde 
Divin canto infemme accorde . 

m 

X X. 

A canta dro noflro Duxé 
Ri end Codi e majjtfci , 
Poexie feste a berlifci{^), 

(a) Lungi fi«no le poefie adalattici , Scc. 



ìfSk 
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Per ié luxe 

Gomme a ombre de refrmfi,. 

Larghe , larghe : fati a ftpfi* 

yerfe fU \ mentre ri feriva , 

Donca ognuna a furia verfi; 

B.Ì coree ffn tmfi ffrfi ; 

Sa motivo 

Ra fccetteffa 4r^ fau lao4e ^ 

Che ù re ^ fette , che q re ^fhii4f * 

XXII. 

Quelle grafie , chi / onoran 
Sempre tanto 4* ahitàro \ 
Quelle parte , che a mir4r« 
ìnamoran , 

Chi ro moftran per flraféro 
DentrQ ffofura tvtfo 4*oroi 

XXIII. 

Quello cteu , eafcia f minerà 
De virtd tutte a baranfa 
De Gim/iifia f ^cmperanfa ; 

Quella pera t 

Che in fa grafie e porte aggiutti 

P4 nafciéa t^tt^t per tutti : 

Quejh 



I4r 
XXI V- 

Iwfle tante j che narrare: 

Nq forreiva un' ann$ intrego ^ 

Che Orato Latin ni Grego 

Per laoddre 

A baft anger manco in fomma 

iVb avmiva Atene ò Romma: ^ 

XXV- 
Quefte quefle aora fen quelle » 
Che ve ferven $ argumento ^ 
Per pQrtd con fondamento 
A re /{elle 
Quelle glorie , (mdè V efcUmma 
^anto Eroe tromba 4e Famma^, . 

Quelle glorie tutte a inta^ . 
Dro Dtiftin lafcià deferite^ 
Da re jielle firconfcrdtè . 
Tutte a raggi 

Con parla de lumme eterno ^ 
Daran fé dro so Governo m, 

XXV Ih 

Superao Vafpettativa 

Coà grande in tutti Watc f 



Om ra frttuoa m man dro ftetQ 
Soda e viva, 
Fara» vei camme in un ffegh , 
Tra ri èom chi era ro megia, 

' XXVI ir. 

Con refcmihv a ragg^ imfreff» , 

Camme (^pinto in piqftra ò in maggia^ 
Tra re flelh r ra ìitjfc(^a 

Perreflefp» 

Seguiran cofani e fegni , 

Dro lo ffé^ in cwtrt^^ , 

Ri pursjfim mfialli 

Lafciuvfa 4ri etemi campi 
TrafcqrrendQftora con lampi ^ 
Aora a MU^ 
Cioverfln girafìt e ventwc 
Da ro férefietle pure. 

X X X» 
0n defcié ^^méte « i^ mti' 
Tma pompe ra Forefta 
Con re Nmfe fgra infefia 
Toma vivi 

rei i^a Gittflrè e tra Tornei 
V ^ Quelli antigbi Semidei , Che 



X X X I. 

Che a fo^ frefco aora defieizi 
0\ de macera à de fontana ^^ 
Con Jrcadie a ra villcma 
De Pareizif 

Faran brindexi in U góve 
A ri nettari de Giove ; 

XXX n. 

Aora a fcio^ tuttpfenue 

Prezentando e a canfonette 

Ro m Dftxe^ in ^hirlandettf 

Intefciùe ^ 

A portàghere in regalh 

Spedir an ro sa Otvafhf ■ -' ■ 

X XX II Ir 

Ma per fd zmtmoé viaria ^ 
Muza 9 fciii donca a galoppai 
Ro di tutto 9 Muza y è troppo 
Gran travaggio . 
Bafta Mne con Parnoza^ 
Che F è UH Só^ mafenfa «miza « 



«4} 
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Applauso de Zeni 

e Tempoin^io dso Paroazo 
per l'eie^ion dro Sereniffimo 

GIRCEUMMO DE FRANCHI 

Duxe . 




RANCHI y ^ANCm ! oh che giorno, 
Da fcrhe tra ri Amali dri Govem 
A caratteri, etemi , 
Per felebrdne ogti (amo ro retomo ! 
GiortM tanto jelife , 
Quanto eia raro , eomme ra Peni f e ', 
Za cria ra Gran Saia tutta affato ; 
fknto fettantetré : ro Duxe è fato ; 
E tutto allegro ro Faraxo e Banchi : 
QIR(EUMMO SeremJUmo DE FRAN- 
CHI. 

II. 
FRANCHI un cria : FRANCHI viva 9 
Dapertutto a regatta ogmtn re/fonde l 
Ro -giù fio in corr f Sponde 
Fa f che fé ne traona ra f ariva : 
Ne refcfunna ogni ciofpa , 
Ogni contrd ne giubila f ne fguafpa; 
^ z^ ra famnfa ^ che re fqfte córre , 

Sentio 






\ 



Senth coJt* ogni Iceugo ne dif corre ^ 

Fa fé tornando , che fo canta ti erra (a) ; 

Che f epurano ne toccan ari ^i terra. 

I IL 

Che tutti a bocca pina 

Dixan 9 che ro Duxago aoraforth 
Fen da ra man de Dio : 
Che rè j fenf' atro ^ elegion Divina : 
Che r aveine per pegno 
Fin de quatti^ anni fa ro contrafegno^ 
In raxon de pronofiiico da fdne , 
/ No taf dava eia Iwugo a dubitane ; 
Che foto aor a reflava a confermdra 
Re patente dro (pé' per pubricAra * 

I V. 

Che Dio > ro (fuà profeffa , 

Che ogni grafia ^ che o fa fempre a ra 
Da per, tutte re bande {grande^ 

Refte y quanto ciù grande ^ in tutti im^ 
tìa vofciùo per mao luxe {prejfa^ 

Fdj che r elefion dro noftro Duxe 
A pofta fdta /picche ^ e che a comporre 
Ro dì che nafce ra Regina Moare ^ 

K,, 5 . Cornee 

(éO Uà vette 8* è detto ♦ che ro matita ti itra ^ iad dh 
re^ ned t'inganna il £ittiisio é 



Commeo ^ , in so paride grafia comfiai 
Céorno DE B&ANCHi , giorno de MA- 

V. 

Che a carte de/coverte 

Zenafcià ra fin wffe^cht quefi" erti 

V unica fufader4 

Dre cofe ^ the farehan franto inperte : 

Che Vandd iì ahll'Mco 

In refórve re tolte dra Paraxo , 

Era u4a ccmtrazijfra dri beftenti ^ 

Che ro ^é navegaoa a quefii venti ; 

Obe ri Stati dro' Mxmdo han da propone\ 

Ro ^, patron dro tutto j ha da di/pone . 

VL 

Che re parte sì fccette ^ 

Che ha dato a sì gran Duwe ra Hatum 

A cormo de meziura^ 

Re vinti così [ode e così nette % 

In ri legati pii 

Ra pieté grande dà » ìfuanto e^eequii ; 

Tutti eran , non che fegni tffànifefti , 

Ma erie a fonde tron^ e de protefli , 

Re qua fonavan re campane a Hoha 

De no citi retardàghe ra Corona . 

D«H€àt 



y I f. 

ìonca a sì gran foggetto^ .;? 

A chi con tàwtó genw e tanta taodé 
Tutta ra Terra appiattdg. 
Tanto approvaò da t^ camtm confetto « 
Per attrovdfe a parte , 
Muze t con ri atri a fé ra nòfira parte, 
MeH liSUgo i ancotu i* umiUd ro collo 9 
Per féffi /cara a m fave i* ApoUo.» 
Scià fdù doHca ^ in sb grafia , feara^ 

guanti i . 
A ri verfii a re moeu ^ Muze ^ a ri canti, 

yiit 

ta perchè ra privdfi 

De quella liberté iChe tantù /tmcmtnO ^ 

Q>n fuxxi ^ quando poemmo ^. 

Ri ciouai dre i^Mté pet refciovdfe^ 

tTtgubbriga amiti f^ 

D' appartàfe da tribali i da ùcéti ^ 

Sciùfdà doc0 ara Vi^ì bùfchiy orifiguggi^ 

tjxrgura i liberté ^ campagna ^ fceuggi , 

J fì iCort verji , Arcadie ara tHariHa , 

Dre chitarre intWi laghi fregàttina (a) . 

R 4 Caré\ 

(«) X«a fintaffi mi par che fia qUeila : A fì fregattinaS 
$ ibitmr€ in fri Ugìn^ 8cc, 



IX 



^ 



Ciprea n Mi n 

Cnf 9 Ttcco ftl^ ■■^ vtptt Ttfcisn ^ 

So sMviJia s ri tnari 

Dra urrm ^ cwmmt imi^wi a éUfcdfjrr} 

' JDri bofcòi^edre ca mfugm srimtiim^ 
A vU damca fdà tt mn mtM ffcéSt 
Ra wut MmzéB bm i^&go è che s* hnie ^ 
Per ftttbrj tra pMrico conccrfo 
Glorie de Scettro p votu a sìgramcorfQ, 

X. 

Si sì f za tttt^ariemc^ 

Quanto incmiga /f 0^ sòtepcfù » 

MrHUve nmmt in fcófò , 

Per ttrufe a r« canto ^ édera mentii 

Sboffd camme a batìmmm ^ 

Confetti e verfi » non che a tPH » eù 

fciumm ; 
Arreceugge aora in quefta è in fucilai 

banda 
Perle e fcioi per intéfcere a gbirlandà, 
A Coro^ Red tra ri ori inferta-^ 
Per sì gran Duxe in reverènte oferta . 
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M9 

à rory^ aro Bezagno ^ 

Onde a battua de muxica a doe voxe 

Re garene dra Foxe 

tìan ro maroxelletto per compagno , 

Onde treppa e f corvatta 

Ro ventixaa^chi pd chi zctughe a viatta^ 

Mentre per góve in V arenin drotrefco 

Sta re Mute ajfetté camme a ro frefco | 

Così voxe a fon d' arpe e de chitarre 

Pd che a fdfe /enti V are ac caparre \ 

X 1 L 

ARTiA^ ricca de Duxi ^ 

Quanto dri tigu palafii e dre ttsu ville > 

Che Arha bella a re mille 

Comme Sd dro ti (^èfan che ti luxi , 

Se pe ra tò TÈRRARBA 

ì^egnan de là fin donde nafce V Arba 

Quefle ^ chi fon fenpa eontrafto ò lite 

RegiHe dro Parnazo ^ a reverite , 

Giuflo è ben ^ per moftrd che te fa egro 

V ojfequio fd' aggra^ro e d'afpettdrò. 

XML 

Famma in Parnazo andata (sìgiujìo^ 

Dro rè gran Duxe BRANCHI ^ pnwio 

^pggetto 



Soletto a tanto -guflo 

Dra Patria , de Le tanto fodfsfata , 

Onde comnte a campana 

Giano ne cria dapertutto otana; 

Per reconofce un tanto Perfonaggio , 

Ha induto Apollo a ntettene in viaggia ^ 

Con patente, fpedia dro so Collegio. , 

J^er GIANO ambafciaria de T^mpont- 

Re allegrie aPareiziy 

Ri abbraffi a fon de canti f tra ti atri 
Fati a Gloria Patri 
Da ri Poeti majffme Zeneixi^ 
Son ta per chi ri odijfe 
Da flentàferi a era , fi no rd viffà * 
PORO Foggetta , Pierantogm Villa 
V un con l'atro ne giubila eneaxilla* 
Perfegno td ri hemtno un defpacùo apointo 
Per CAf^ALLÓ , onde a Zena ne don 
"^^^ cointOé 

XV. 
Dixan 5 che dro Governo . (de 

Pro nceuvo Duxe FRANCHI tàfeffen^ 
Voxe de là da grende , 
, E da refldne V arregordo, eteme 
Ne fondan r argumento. : 

Sciii 






^4* 



*> 



MI 

SciwrapreuvA aro mejk^ aggradimento 
Dra so Perfona in tanti Magifir{»i , 
In Troni de Paraxi e de Senati : 
-Che così ra Giuftipia porte e vceugge 
D' un Duxe^ tutto fruto e fenpafèug^, . 

XV 1. 

^^ a ra tocca de V oro 

Darà ro so Governo a fin vègnùa 
Per età che conofcìùo 
Dra so viìrtu ro tuftro e to deccfro : 
O&f a peizo de baranpa 
Ro diran ra Giuftipia e Temferanpa , 
'\ Che compartie da té' tanto a ro Ricco 
Quanto a ro Povero infimo e meridicco , 
In proeuva ne darm ro fin dra fejia 
A giudifio e fentenpia manìfefta . 

XV II 

%t a tromba de battaggia 

Re audiewpe fpedie ro diran forte": 
Re antifale e re porte 
Ne dripperan fcfk r arboro 4e gaggia^; 
Re vidoe e ri pupilli , 
Chi dormiran con ri fcta cjsu tranquilli ^ 
A^e^é quanto re na^je in pòrn^t 
Da Timone sì drito da ogni torto , 

Bene^ 



*5* 

Benetciran ra Duxe chi governa f 
A benedifioin de vitta etema . 



Ci 



XVIIL 

Che re flradde e ri fajji , 

jVb» /o/o dra (^itté , ma dre Prontere , 
DriZovi e dre Riverè^ 
Libere da bandii , e fmarraggiajji ; 
Ro camin largo , e tira 5 
Con V oro in man fenpa nifciuna foirù ; 
: Con fdfavei , che chi è cattivo 5 sbratti^ 
Che ra Giuflifia dapertutto batte ^ 
Ne daran lo afsì ro quadernetto 
A penna e a caramà dro coinfo netto. , 

XIX. 

Cbe deferente nasuva 

No he poeiva afpetd per nifciun coirai 

A ro tira dri comti 

Ra so Patria y a ra maxima dra^prceuvà: 

Che, a quefta bareflriggia 

t! csubbrigava tono dra so famiggia , 

Mentre che inunDuxwgo tanto incerte 

O doveiva aora Le' veife preferto ^ 

Per compari com' in campagna raza 

DuMe tra finque Duxi in una Gaza. 

• '^ Che 
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be fé così gran flimtna ( Cioflri 

Dro Duxe FRANCHI fa per ri fm 
Sì larghi da ri noftri 
Ro Parnazo j chi è rafcaura primma y 
Che in quelli Gabinetti 
Ne ballan là fin a ri fcamhelletti , 
Atr etanto è ben l^ugo che ro fafpe , 
E che ri cerze a ro Ce zointe re brafpe 
Zena , chi ne posu fldfciu ro pontigs;io ^ 
Con V éjfeghe Le Duxe ^ e Pocere^ e Figgio. 

XXL 

^axo , quanto citi raro , 

Atretanto in raxon de maraveggia 

Stranio forfi a V oreggia , 

Ne refta a 4/, mingile da créro; 

Che in ro fa noi partenza 

Da quella SereniJJima Audienfa , 

Dopo avti desto là de so gervello 

Campane e campanin tutti a martello 9 

Fin da re ^éaturè'^he no han fenfo , 

N^ foì dceto in pajj[à cfomme V infenfo . 

XXII. 

"Bà or if «aggi e re par me , 

Piante che ro Parnazo là conferva 

Pe ri 



»54 
Pj^'ri Eroi de nferva 

Per Curane , per Lettere , e per Arm^ 

ìncbinando a farui 

Ri brocchetti dri rammi ciù menai ^ 

Prm$t a lancia ri tronchi e mi e grezv^ 

Per vegnìae a onora dri fot» cortezzi^ 

Pareivan di : Muze , piggéne prefto : 

Ze moé V è ftmto tempo y mra V è quefto. 

XXI IL 

Ri àniméé ciù farvagbi , 

Perfdne vei^ cheftavan tutti in frappa^ 

A firvi cpmme in cappa , 

E reveri ri nofiri fiaghentagbi (a): 

Jia mùrmagpa dri oxelli 

Con gorgie a barbacti e retormlìi : 

Refcid tutte afpiff4 per re Forefie , 

Camme vejiie dre rabe da re fejie , 

5* allegravan fin 14 dri noftri abbiggi 

Qùn re: Sah df Zemt f ri Cartiggi . 

M.araveggf $ efiempi 

JBoin f quanto grendi in grao JUperJativo, 
^ tegni fentpùvivo ; 

De 

{à) Le noilre venerabili perfone ; 



^5f 
Dé^ V Eté $ oro in queìU frimmi tempi^ 

Quando a rivi df ic^te 
' Se veivan re fontane arvi re traete ; 
.Ra^ giania , a ri ànime data aora /«- 

fibbO y 

A ri ommi de lantora era zebibbo , 
Strimpellando ra Rovere in campagna 
A sui in^UQcariè ri amé de Spagna . ^ 

XXV. 

m quefli gujii , imbarco 

De tocca e leva fceto à quefl4 votta , 
Lejie fempre a r a fiotta , 
Con vento ip poppa fili a tQ defbarco j 
Càn ( aura fopra tutto 
. Sempre amiga d' Apollo in noftro aggiutto^ 
Grafia dro ^é demmo aora in terra attacco^ 
Onde aveirie remijfedenfrofaccoj 
Per tanto Gorfo , onde ro Ma ri apparta^ 
GÌ9 appendemmo ra Bàfciora, e xa Cartsk^ . 

XXV L 

^urioze in x:omparfa 

Aitamd de mira re prófpettive ] 
De COSÌ belle Rive f {fiarfa^ 

'^ Mentre a V auggio ra vifia era anccn^ 

Da Marina copeize^ 

Cht 



ì^6 

Chi refpofia e fardo tofto ne reize , 
Ra primma , ódimmo , onde ro Ma vt^- 

mena ^ 
E' Bezagno ; r atra è Sanpedarena ; 
De delizie una e V atra pellegrine 
E de terra e demdi quanto divine . 

XXVIL 

Termo Vauggio a sì belle 

Vifie , che tofte in termini eia brevi 

Deventavan Rilevi^ 

Onde larghe (a) pareivan Cferehelle\ 

A ra ^itté de dentro , 

Che cosi belle braffe è corpo e fentro\ 

A ra nmva corona de Muragge , 

Petahotta dri monti a re battagge ; 

A ri d(4 M(jfu flupendi quanto immenjt^ 

Stupido Q cattivava ri Jteu fet\fi. 

XX VI IL 

TCra vifie si pompoze 

Giudicando in no^ m(pfme da re eflerne 
Atr etanto re interne 
In grati de maefié maraveggioze $ 
Ne fareiva i in fenfdgbe 

{ifi) Dove che in lonts^nanjia , ice; 



Pet^ veire , un' ora mille i* àrrivdghe : 
(Quando avvertie da ro canta ari galli 
De cangia tempo j afta fcià ri regali}^ 
Ro Ma hfciammo , fenfa perde tempo ^ 
Per attrovdfe a V Auàienfa a tempo » 

XXIX- 
Pe ro camin cih breve 

Ro noftro pajfo a ra (pitté condutoy 
In Paraxo introduto 
A so Serenité ro noftro Breve j 
t^ifto ^ letto in Senato j 
Prendente a re MaJJime de Stato ; 
Onore d^ audienfa e de defp accio ^ 
Lafciamo infin^ nojenfa quarcke impaccio^ 
Con martello e con wubbrigo immortale 
Ra Ma^é à^ un tanto Tribunale . 

Muza j ro mette bocca 

Ciù in là per aora in prattiea sì gravt 

Tra re Muze in Conclave ^ 

Forfi Apollo dirà eh' o no ne tocca a 

Lafcid èira lo referta 

Cura a Parnazo\ è via ciù drita e ferta ; 

Per quefto , e mentre V han tutta alFidea 

Dot perfetti OratiA Tavon e Invrea ^ 

Tanto ciù tocca a né ro dà chi fondo « 

Trexento verft fan cointo riondo , 

S Invio 
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Invio e viaggio dre Muze 

pe ra Reale Solennità 

dro Sereaiflìino 

ALESSANDRO SPINORA 

Pii^e de Zena. 



e 



Aza Spinar a ^ viva ! 
Oh quefto sì chi è dì da Fefte intreghe^ 
Da ferra re buttegbe ^ 
Da vei luxi ro So fin^fotteriva i 
Viva ALESSANDRO Duxeì 
Scià fcià , fcfura , a ra Itipte , 
A fa ra voftra parte tutte in fcena » 
, Mfize i F^ura Farnf^zo la Zena^ a Zena. 

I I. 

F^fta 9 tanti 9 allegria 

A così caro e sì f4ife giorno ! 
Giubìle £ ogti intorno 

Dro Te Deum laudamus V armonia. 

Ogni pqfio rebomhe ♦ 

Che fé feunne re trombe • 

Ogni noja da Z^na ancovu s^ aUarghe . 

^an grafo 9 Ui^erté ^ Camm larghe. 

» JpoUo, 



25P 

1 1 f- 

4polh ^ a qaefla tanta 

Jllegrcffa de Giano ^ oncV aorafguaffH 

Zena per ogni ciaf fa , 

Cofe fa ro Parnazo ì no fé canta ? 

Poeti , olà che favo ? 

Renego ro DiavoV 

E le che fa , mentre chi Zena axilla , 

Ra mas Muza Zeneize ? che ? dormillaì 

I V. 

Che ? flaràla a ro fcuro , 

D' ofio le fola in quejìi tempi amtga ì 
A fé de De , nomiga , 
Nomiga ^ a fé de De , the torna zuro • 
Ofio , in malora ^ a fondo y 
In ro limbo dro mondo ! {fé. 

: Famma de sì gran Duxe in luxe avam^ 
Muza I che fé compone , che. fé Jiampe l 

V. 

Ma fenfa pìggià traffa 

Da ro lumme d' Apollo , orma a ra mente 

Dri verji onnipotente , 

Qué feriti Jiampe forran moftrdf affai 

Scià fcià donca , a pregdrg 

Dra grafia éH infpirdro ; 

S % Ma 



tdo 
Ma eia ara grafia de vorei difpone 
JJ invio fer Zena dre vofire psrfone . 

V I. 

Parte per queflo j e porta 

Ra lettera de credito bajiante 

A figgilo volante , 

Conrafelerité che tanto importa ^ 

Ballin compatriotta 

Voflro fin quella votta (a) ; 

Ma eia pe ra refpojla de V invio , 

Con kramma grande de veiro exequio . 

VIL 

SctU fciù donea , a partenza ^ 

Muze , ond^ a Zena pe re noflre bande 

Giubilo così grande 

No refie privo dra voftra prezenfa ; 

Mentre a un tanto regallo , 

Da ro voftro Cavallo ^ 

Che ro terren per gaudio no ne tocca^ 

Orde ha Ballin de di ro refio a bocca • 

V I I L 

Ma za ro €etu me dixe ^ 

Che 

(^) Quando venne Àmb^idtore de'Pcfcacori . 
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Che rinvio è afpettao , ra grafia è fata ; 
Che ra par olla è andata 
De V invio da Pamazo dre valixe . 
Ra barca , uipollo , è in Jiiva : 
A ra riva 5 a ra riva : 
Mentre ro carriaggio fé fcavarca ^ 
Sciùfciày Muze ^a ra ciazza linbarca^ 
in barca . 

I X. 

A SI ben viflo arrivo 

Ro Levantolh , quanto moé foave ! 

Pronto per cortez%dve 5 

S' ode brilla comme V arinto vivo t 

Pd ch^ digghe : Protefio , 

Muze 9 d' ejfe chi leflo 

A fervi per pilctto e per ojtaggio 

Ne V andata e retorno dro viaggio . 

Muif 9 fé hatte cofcid 

De tocca lem : ro pedré da fotugo i 

A remeife a so Iteugo^ \ 

Ra vena ^ che per aora ve ghe lafcia^ 

Mentre ro vento f ciuf eia ^ 

Se retira inf ra gufcia é 

Scotta iefìa ^ a camin : fefia y dipòrto i 

A reveife tra breve a Zena in f^rto 4 

tt Èchi 



ì6i 

XI. 

E chi dubbia , the in poppa 

Con ra Ma cbt fé navega a flreit omaggi f 

Con ra carmà a ri fcauggi , 

Che infcciummad'agua pd Icete de coppa, 

D' apollo a ra prezenpa 

Si :felife partenfa , 

tn facenda fpedia tanto a re catto , 

Tarde a fa compaia Zena in un tratto ? 

XIL 

^% i\^ Mute ^ ra prauva : 

Za s^ode chi ne mormora ^ t refueggia 

Can de guardia a P oreggia ^ 

Con dì : uè chi re Muze : bona neuva ! 

Za per fave fa flradda 

Galoppa a ra Caladda : 

Za me v^ inchino ^ e za con voi ne p affo 

Dra benvegnua ra reverente abbrapfo . 

XML 

JE fcetave a helV axo , 

Finch' aggé ra (^itté reconof citta , 

Ra fervitù dovua 

Pe ra vijìta Regia dro Parapeo f 

Za v' invio a f egretto 

Dro noftro Gabinetto •> 

Ohi 



Oh ! fé pofo impetra quanto eonfio l 
Che confetti tra nói , foter de Dio I 

XIV; 

)h ! ì\ SI con t aggiutto 

D' un' Apollo prezente a grafidme ^ 

Che porrò gloriarne 

D' effe flato in Apolline dro tutto f 

Che vira cofe vóétre 

L ejfeghe Apollo poare 

Muza Zeneize per favo X Apotto- 

Sc$à Pegazeo Cavallo a brilla in- colto é 

X V. 

fuza^ ma mentre s'ode^ 

Che ra 0tté ^ chi va tutta in un hoggio ^ 

Atro in ogni carroggio 

Noparld che droDuxe e dre fau tode^ 

Ro dura ciò be (lenti 

Sciti quefii abbellimenti ^ 

Forfè è un tirane à nei afsi ra cappa 

De Refto dà Canzon chiftagghe in trappa. 

X V I^ 

he ro mette in portante . 

Vartè drò di con brio de carrera^ 
Per unì con chimera * 

S 4 P/ 



Re de formiga a tefla d'elefante ^ 

$ée dro tutto in defparte 

Dre regole de Vane; 

E che fa ben ^ fenf atri fcaraguati ^ 

Ro vegni a mezahmma ^e fa de fdeti . 

X V I L 

Scik fciù , fenf atro infenfo 

De flile profumao , donca a re frem t 

A fccetteffa Zeneize : 

A carroggio dro fi per San Lorenpo (a) 

Sa d'ogni nofiro fttle 

Ra verité V Achile ; 

Siccome a ftile e Achile de Spi trata 

Dro nofiro Duxe è ogni virtù retrata (b). 

XVIIL 

Ma comme pajfa , in veive , 

Ra ma mente ri coppi aora aro teito ? 

Gexocrifto beneito ! 

Muze j fon invrictgo fenpa hètw : 

San portao no so donde 

Per mille baraonde : 

No 

(a) A dirittura; ficcome il vico del filo porr» diritta* 
San Lorenzo. 

(h) Fàc«iam di £itti ^ e non di parole % ficcome le virtà 
del nóQroDoge fon dipinte e polte in moSra a forza di 
fatti , come di fpada fjguainata e ih efcrclaio / non di 
fole parole* 



2<y 

Ni> so fé vagghe in are , ò donde pofe • 
Mizericordia ! che moé tante eofe ? 

XIX 

Rózzo e bezzo apointo odoy 

Mentre a tanti fiupoì me maraveggio^ 

Ì^Qxe dame confeggio 

De mette a terra ri pé fcià ro fido ; 

Che fé Apollo me ditta 

E re laode e ra vitta 

Dro noflro Duxe ^ ferve a pelehràre 

Mt de ferità , l^ meiflro da dittare . 

Scih fcià y fiile a compone ^ 

Atto a sì gran materia ^ quanto a tempo: 

Verfi^ morte dro tempo ^ 

Verfi^ vitta dri Scettri , e dre Corone (a). 

Per così gran Soggetto 

Jnfpire a P intelletto 

Fave S Apollo lamme tà ^ che in parte 

Sx lumme Nomme grande a bajfe earte . 

(b) 

XXL 

FifM 9 vena a torrenti , 

rer^ 

(a} Mi fi db ffile « 8cc. mi fi diano vetfi , 8cc, 
(i) Sicché un gtun Nome illufizi la baila mia compo- 
fi^ione» 
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Ferji letti donea a tutta furia in campì 
Ero tran e ro lampo 
E dri verjt e dra vena fen età lenti . 
Verjt , a bocca de facco : 
^P^eiia , a furo de Bacco 5 
J vin (a) , per jelebrd Regia Corona ^ 
Feto divin con V agua à Elicona « 

XX I I. 

Animo 5 Muze ^ avanti . 

In Famiggia illuflrd da tarai raggi 

D' Eroi e Perfonaggi 

Per tanti lujlri e J^coti àbondanti ^ 

Qud farà ro retrato 

Affemeggiante in fatò 

Ro.noflro Duxe Spinora^ de neeuvd 

In ^é de Giano Vife^iam nceuvù ? 



X X in. 

Tra re grafie divine 

Proprie. d^ Apollo ^ quando Ve di luna^ 
Quefia chi Jce quelV uHà (b) , 
Che ra Muza , in so grafia , V adevine. 
Sce quefto giorno cMe 
Quello che a Panno riè . ^ 

Le 

(«) spi ritofà ,^come di vino ; ' 

(^/Apollo feccia grafia aHaMola dMndovinare » qual 
fia il ritratto dimandato nella fianza di fopra • 



^6^ 
V è festa : O' noi Jià ^ Muza , ra reMra : 
L Oracolo pregao coti m' infptra '; 

XXI V. 

JD' Alejf andrò ro vegio 

Ro nomme , quanto cxro , tanto magno^ 

In augurio e compagno 

Queflo nosuvo Akffaniro ùgge per fpegio^ 

De V Imperio , in bravura ^ 

Spezie a quello ra cura % 

Uro Governo Politico de Stato 

Rofcettro , a queflo in libero Senato . 

X XV. 

V un fludie e fé desbraffe 

per mette in Axia a caffofafeio e infondo 

A so pofia ro mondo , 

Gigante Briareo con pento brafft ; 

Ercole quello in guerra * 

Caton queflo in so Terra 

Per prudenfa de fcettro moflre quanto 

y accofie a V altro f un , tanto p& tanto. 

XX V L 

In guerra viva at terre * fó«^> 

Quello , a f angue eh' innonde , non the ba^ 
Ri letti dre campagne , 
> Exer'^ 



168 

Bxerfttì a zagagge e fimiterft z 

Quefto a balle de ftraffa 

Faffe vei quanto pajfa 

V oro dra taxe in liberi é divina 

Ferro de marte a prwuva de foxina • 

XXVII. 

lÀbtrtéi y quanto vitta , 

Jnima dre Repubbricbe e tezoro^ 

Vena e minerà X oro^ 

Ravimo inferto da V (erboro dra vitta^ 

Quanto ób quanto è beato ^ 

Chi ricco dro tò Stato , ( fna^ 

Degno , comme divin , d^ ogni gran ftinh 

Se ne prexa in- so grao , quanto ro ftimmdi 

X X V I I L 

Dra th manna chi gove , 

Digghe pkfrancamenti l comme appeizo 

A tettin de Pareizo, 

Senfa invidia a ri nettari de Giove ; 

Che a cartello o defende y 

Con lafcidfene intende y 

Che y nafce e vivef in liberté , pau dife 

Vitta y non i ommo y Angelica y felife . 



Quefta 



XXIX- 

hiefla gemma sì netta , 

Pe ra qua de continuo in fentinella 
Sta Giano j e no parjklla ^ 
frignante de guardia a ra veretta , 
£' quella , de chi s' ode , 
^ Muze , con tanta lode 
Data aora ra cuflodia a V indefeffo 
Liguftico Alejf andrò ^ e ro pojjejfo . 

X X X. 

'n ^ìtté de sì cara 

Ltberté comme za fiate introdute ^ 

A Paraxo condute y 

In Saia ftabilla per governar a \ 

Intortio, a jedie e firati 

De Senàtói togati , 

Onde ro Stato fé governa , e reze 9 

Eroe sì grande , Muze , virei feze . 

XX XI. 

Signor grave a V afpetto 

Per maefté , che a Maeflé no fede ; 
Ma in quanto a ro confede , 
Benigno y quanto pin tutto d^ affetto i 
Retrato a mappamondo (a) 

Dra 

(«) Compendio f 
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Dfa cortejià dro mondo : 

Dato a Giano per Jpegio t per figura 

Origina dre grafie dra natura . 

XXXI L 

De cceu puro e finfero ; 

In ro zelo dra Patria tutto ardente ; 
Quanto giuflo ^ clemente ; 
Per magnanimité (^zare vero ; 
Candido , quanto un* atra 
Perla de Cleopatra t 
Statua a berf aggio de pajfion privata , 
, Quanto a ri > tiri V Izora de Mata (a) • 

X X X I I I. 

'A così gran talento , 

In veiro così ricco de partii 
A Confeggetti unii , {fento , 

. Quanto in ro gran Salon dri Quattro^ 
Cosi pronto a re Pofle^ 
Tojlo ódie re propofie , 
Cbe confetto de //, Muze ^ farcivo ? 
De tanta abilité eofe direivoì 

Vódt 

(d) Invitto contro gì! sforzi delle private paflioni ; 
quanto rifola di Malta contro i colpi delle artiglierie 
Iucche ne' i^itiofi afledj ,che allora èrano afiai frefcbi. 



XXXIV. 

òdi tutti a una voxe , 
Ri Pratticanti (a) Ti per V Antifala 
Dine a V Avertemala (b) 
Cofe da fafe ri fegni de croxe : 
Tutte quelle donnette 
Giafciàne cormette 
Pe ri cortiggi comme Géxe e Cioflri 
A fon jS Avemarie e Patermfiri . 

XXXV. 

ro PatnaT^o , in ro fané 

Là ra voftra refertà arifxu Tempi (e), 
Muze , che gradimenti (d) 
J^e pajfa pe re mente Safpetàneì 
Quelli naf tonali 
Poeti che dir ali ? 
Che giubila fion farà ra vofira ? 
Muze , no refpqndei ì corpo dra noflra ! 

F'in- 

ifl) Qyielli cb« anno pratiche • afFari • 
(h) Brutta corruziorte volgare delle facre parole d*U];i 
^rlétto del Salmo 55, per fignificare af ertamente . 
.(e) Secondo T originale avuto da noi 9 pare che qui fi 
3giia iigni£cdre Temfìi^ onde voglia dire,A^<^' templi di 
indo Q di /IfoUo . Tuttavia più naturalmente può inten<« 
erfi cosi ; A tempo fuo»al voflro ritorno. 
(^} Qi^t il Cavalli QPn ha bad<ito alla rima . Tanto è 
ero , che anche a' grand' uomini iiuggou di mano de- 
li sbagli . 
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X X X V 1- 

T^ intendo : t aftegnlve 

"^ Da ro fané per aora in ri concorji 
De Zena atri difcerfi , 
Méntre un bello tapcei no fé peeu fcrivc , 
£' un di caro e di flint o^ 
Che no ve tome a cointo 
JJ ^rze ra ciappa , in molla chi ra brilla, 
$e ro Parnazo ha da piggié V angbilla. 

X X X V I L 

Che ben tofio , exequia 

In Trono de Parnazo ra Referta , 

E a pofta defcoverta 

Canonia/za ra voftra Ambafciarìa » 

A partio defcoverto , 

S^ averà campo averto 

De vei ( s^ aora fé ten ra bocca ciòfa ) 

Cointo a netto retrceto d' ogni cofa . 

XXXVIII. 

Ma che tanti f egretti ì 

Eh che in lumme d' Apollo za defifcio (a) 

Ro 

(a) Che accade , che voi tentate fegreta la voftta ti* 
fpolU? lo già, knzà tema 4* errore , pe '1 liune comuni- 
citonù da Febo, veg|;iQ che cola ii rifólverà alta volita 

xcla2ione . 



Ro tutto revérifcióf 

Muze ; e chi no gbe ve fef^afpegettX ? 

Za per Eroe s\ ^egno 

Peggo ri fremii a fegnoi 

E a niccio e lauren de virtà Reale 

fato uHeffiaitdro SfiHora immorPale • 



' : 



'. X X X X x« 

Za miro a umpiffiegiy 

Tegnui con Giano là per ogni laugo ^ 

DapertuttoZ un Cónfisugo ^ 

Giubili a giufire e Carlevarivegr^ 

Ninfe a fìjle de balli ^ 

Mane, cornine cavalli , 

Axillà pe* ri bofcbi , e np 4ta -vox e 

Cria NiffiBure per Dind ira néxe • 

■ X £i»- 

Muze i ma tofio è tempo 

jy appende , in ddfe V ultimo fanio ^ 
Ra chitarra a r aglio ^ 
Che Apollo za me de per paffàtempùi 
Ro patron dra fregatta '-. 
N'afpeta in carma ùiatta^ ^ 
. A góve jm vinraj^ante chi pekuza § 
Apointo feto $et fcnd ra muz» . 



\* 
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Brtndext a cbt l ha pefto : 
Brittdexi Ii\r9 Memùiwia dro governi 
Dro nofiro DuxtSpnora in wtemoA 

XLII. 

Ol^im che tjircbia 

Da la M0 , Jì^uze , ^ ^efia chi ^accoj 
Scotta in man : molla l* Ofia : 
■' Ufi tònon a ra banda : 
Pamutra > vtu^po a pennello , 
Ob ! quefia sì chi è in cello ! 
Lettera, de Pamazo $èi re Muze 
Da Ballin iZena , con ottavt inerun 

XLIU. 

Cilfrijjlnìiie i faUae , 

Ri bàgorM fra quefli femideà , 
Dre giufir* e dri tornei , 



V^75 
Con Giano , orriV4H Pànto in là da foeiri 
'. <^à tojio di f che créri fei^a vwri.'' 



^ X Lt V. 

Con ro.frimmo frocàQcio i . y 

Mentre quefio è fpedio de tutto pointo 4, 

£xattifftmQ cointo 
.Ne vegnird ìigao con ro i)efpatìtìo • 

Per battefmo aJòci!Orfo.{»)f^'^ 

Quanto a fcBivd concorfo , 

Invian frattamo (p$€fi^ Ottave in fretta 
" . L' Ari^o, roTaJfo , e ro Foggéita\ 

X L V. 

L* 'Arioflo , che fimile allarofa (b) -. 
ìnbel giardin full» nativAff ina 
Figurò verginella i che ritrofa 
D' avida man , fit^ep Ji confina ; 

V Spicchio in lor di ÉfipuhbÙea.gÈlofa 
F'olfe ritrar , qual libera ^ divina 
Gloria^ Giano , alla tua , mentre or com^, 

mejfa 
4 Spina occhiuta » sì tal Ro^^ii,4fffa 4 

, M Frattanto, a cttolo di (bceorfo t dt anticipata rir 
meffa, per non caricare groppo il leguence prcitnàcilÉ»» 
inviano, £cc. 
(^) Frefo dal canto primo del Furiofo . 



XL Vi. . ^ 

IlTaffo f attor che fu gli eftivf ardori (a) ^ 
Giacean le pecorelle alt ombra ajffife^ 
Su quejli del Pamafo etemi allori 
Del Ligure Alejf andrò il nome incip\ 
E del Juo merto i glorio fi onori \ 

Segnò con proprie note in varie guifr. 
Onde ogni Cavatier ^ che cinga Jpada^ \ 
Ogni Duce di Lui fegua la firada . 

XLVIL 

Ro Foggetta (b) ^ in vei parche prao fcierb ì 
Giancoy giano ^ inearnatto , e por f elettiti 
E in l? con tanta paxe reverio 
Ró Duxago dra Rceuza verginetfa , j 
fa dre fcioi , comme de corpo unùf 
Repubbricaye in ro fdgbe de berretta $ 
• O paffa a quella dra so Patria ^ e cria\ 
Off che j^an fpegio , Vergint Maria ! 



Muitf 

r f 

. <4) Dalk ftansa 19. del Canto VII. della GeniCiIem-. 
me liberata • 

: C&) Qiieflii verfi alludono a certi altri »che troranfi nel- 
Iti Raccolta di Rime Genovefi » le quali per efferediPao- \ 
lo Foglietta per b maggior parte » /cbiamanfi dèf Fogli* 
C^taj ma la verità, i verfi qui citaci fono di Barnaba Ci* 
cala Cafero nella Cannone ^ S^^^i^ un fr$fco ^fiktvu^t 
d3c8 Vinto , 
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XLvrii. 

fuze^obtVè bella Ifenm^ 

Za d&nt*ro Ma Tofcanfeià re Matitnme, 

fJo fletnmo i^en età infntme s 

Ro fiafco diro viti dro tutto Ifcemmo • 

Fa de tutt* erbs Un -fafcio 

E* un dive che ve l^cio 

in bpn Tofcan per cmpagnia fedele 

l venti f (he pprtatumo le vele • 

XHX. 

'dio , ro vento è fìtoi 

Ro canto a Jeguitdro è t(^o fianco y 
Mentre r^ Padre. Bianco 
Tutto e benaora yciamme fen^e ^ba dito^ 
V aitmig verjì apreza^ ' (a) 

A ro Tefto per gloza^ 
ffovegbemmo che Ve mettefe mdóa (b) 
' De guafià fófcia a ro Faxan racóàì 

/ • ' .^ . . .i > >^. . . , • ' 

• ■ • " Ljé . - . ■ ■ 

vuen 9 quinta ie^Mi 

Parnazo ha da fuppri t gratta ciu verjt^ 

Son tutti tempi perfi^ 

O* no ciòfómape ra noftrafchena ì 

«) IlReligiofo FanegiìiSa ì» df tf o già oou 9^ • 
flfl ItUoi dicoiMi, «f« Ut mìfitì. 



^7^ 

A camitt : farti : ef damma : i 

Fiva j viva ra FàtUma ' 

De srgra» Dukejenpa moé invegife 
J fecoli ari fecali felipe . 



wmmmimmmm^mm mmmmàtmi 



V. Invia rt Muza 9, ro bofco > 
e per cftQtà dre arme . 



A 



A I. " 



A V 



Ro bofco chi rie ^ 

A >o Jago chi hritla , 
A ro fciumtne thi axiila i 
Zh.ftre pradaHi 

Chi fcuggia cine ti CQfnwf uri anghiìla 
Aora che in >ógni parte 
Tutto ro mondo è dminào da Marte ^ 
; ì^ni^ Muza f aguftdper wi ajfaizo 
Quefla faxon beUiJjhna de Mazzo ^ 
Agave chì^ 'donde ra guerra taxe y 
Ro refciéro dre ville in fantarpasee 4 



. \ • « 



II. 

Atrp intanto fravagg^e , ' 

' ^"^SS^ j»?omo a 're ' porte ; 
'Affife fafft forte 



» ■ «. 



tm trinctft e muroj^ , 

Per fc appara qutfia beneita morte : 

jttri arrolìe t réf^e ; 
Atri ghie re fcptadre , atri n infere ; 
"' Atri moftre ra frotite a re frontere 
Per drfeiza de Zena , Y are Rivere ; 
M in tromba ehi fertute ra mcgrégna. 
Viva San Zorzo ^ cric ra Campagna . 

III. 

Ro refponde dr$ miìr, 

Ro repiccfi dravé^te 
A ra fronte , a re J^àtk » 
Set materia de fcrive ; 
Ra noflra Muta ne trUn^ e battei 
Noe eonfeiga mretimto 
htwietgbi dra Mttstica eàré conio , 
Conpajfo de lumoffa e de trattugà , 
Sfià rf àrborerti teneri am*»ga {ra 
<. Lafeereimà iufì^iao : ìn faxe e in guer-' 
Viva San Zorzo per md e per terra . 



*! *-• 
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E fé de quando . ^ ftttmdó ■■ 
Ro So per avventuiutf 

Con piggidra cìanttta , 
H* màerà fequtfifonia , , ■* 

' . - T 4 De 



I 

«io I 

De wktceia m maeeia Ti fé ra veràm, , 
jtffettéfcià T erbetta 
A f arìnto 4* faarebe fotitametta , 
•-■ "Jn.wMPuo de dialogo fra woi 

Con gbirìaude de laode àora é de fcid 
■ >. Zeua faremmo vei tra qaefie e quelle 
, . £>tffia £rlfe fotta fin a re fielle \ 

• ^- . ••• • • -• - . ' .- 

V. 

Comenfottdo da cavo.Z l ' 

JDtjcofTtTemino n pwuM 

Dri Zeneixi de pnmma ^ 

Dro so paaime n bravo , 

Za tegnùo da ro Mondo in tanta fiimm^ 

jQUanio àpena nafciui^ 

Per famma amanlait ccmfciùi 5 ; 
, rDa -quattro fiftuggi nui ancan de gente 

Fdvan fid fo Lfvarae. e ro Ponente: 
, Fin de lanfora scarderemmo in fdsto , 

Che ro moto aro Mondo banfempre iato. 



> - % 



vt 

Tejiimonie dro vero /. ^ 
Daremmo a tr» (t trtt 
Re Tefie corone 

Mijfe camme in un zero i 

Drofcettro ] di V énó , drA. libertà'^ 



pefinaribé. dra^ coroHa'^^ - r^ K ' 
Schiave a Zenamené^ tatti in peffona ; 
Re Pize yVeFenexe' combattue ,^ 
Nàve^hé mille votte per per due ;ì 
Re [Terre là pe te Marine. Gr/gJbky 
Re (^itté domine ^ re Grecie intreghe , 
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VIIv 

-Ri agni intanto e ri luftri. 

Fozando ^o so corjò^ 

Con nobile tràfcorjò . " ". 

, De perfonaggi illufiri \ . ^ "^ 

Segneremmo tn brev^mo dtfcQrfol 

:Trari Doria un' Andria^ ^ i 
r Reverh dapertutto ja fon de cria i\ 
; Un' Anibrauxo in riSpinora ftupehdo ^ 

In guerra formidabile e tremendo ^ 
. Onde r a famma fa tenti Jcciamafpt 

Fin a ro ^é da ri Paeixi bajji . 






VII I. ^ 

Longa ordenanfa e bella 

D' antimi in gue&a Orlandi ; '^ 

In Governi e Comandi \ v 

pa ddne in cropj^a e in fella l 

. A ri Ùatoin ciùfavii e memorandi ^ 

^/ Feeti:futti\d! un taggiOf^ ^ . . i 

^n *^ Boin 



^\ :v 



Boitt pe ra l^atrh a miHife a Berft^kf 
'■■ < Camme ftmfèf ftr nimoi» dt caxi 
Re fiatue dri Samàhù ,« ànPardxi^ 
0>è fian It eomme apoiwtn m uiafceM 
A àti coietti fueW 4a$^A Zàta^ 

IX. 

Z^a dro Ma Regine f ì 
. Per éjfero imittrmy 
Tributo fempiferw 
Dri Corfé dra Àiarìis^ ■■ 
O* per U tnàfms , o é^atrìa^rùgetum^', 
^àvorh da eiàhandi^ 
Da ri RMgrendireputé per gtmiit i 
Boia inri St0i 4t dà nuile rtpùori ; 
< Moare de figgi , che # ri RkfmpàcBri j 
Aquile dt inteHeiti ^aprcfoniU « 
JS^ambi a difirerU ti wtàvi Momdi • 
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X. 

Ri moderni affidetoi ' "7 

Dre guerre e dri diflrajglf 

Onde-^ in temi reìaffi 

De Jofpiri e lamenti 

Liguria fa faoei ri ftm fiompHtfp §. 

jSe ben ro refrefc^i 

Forji è un fari età afpiri t $Unmutri^ 



,-.?■ 



Pù , per dt ta giuflifìa dra so- caòza 
, Con ferma ni malevola ni rao^a , 
.:.■■. ulti fi €0H tegni drita ra baranfa. 
Toccheremmo in fajfé così in [oftanpa , 

jirme , a f or fa d'incanti ^ 
De giaftemm? e ^^ Tt^gi» 
Zù tra quella canaglia 
Dt Jf triti forfantiv 
Fate per mandd Zetia a ràmaraggia^ 

'^. De là- da maledette ^ 

^ Arme in fin dra Biavo belle netta , 
(Se per caftigo de quarche peccao 
Meffe Domenend^ no v'ha mandao) 
Acìst fa fei vegnue da ro profondo , 
jì mette fottefovera ro Mondo ? 

Xlt 

Mondo 9 onde in bella quete 
ZenafciUra so riva 
Repofava e dormiva 
1 Con rè feu mente quete , 

Za per fenf agni corona à' ériva , 
Uberà d^ogfii guerre , 
Abùndante de popoli e de Terre ; 
.: Tra re Corone tant^ c$k protetta y.^ 
^ ^ . ^ Quanto 
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, Quanto a nifciun per liBerté fciggftta: 

Rjcca , quanto de Stato ben munh, 

iPra f ^ , che Crifio za gbe mijfe in So, 

•» • ■ r . <■ • ■ 

r. ■ • : ■» 

XII L 

ftv Zena donca afiegno 

Armandofe u latjfe - 

pre vemne Pcjfanpe ^ 
Con Jlommago Sì pregf» 
E d' accordìi ^ede ligbf , e defp&^mfif 
. p€r Zena fola in zeugo 

Se metteivan tenf arme e tanto fcsu^ ì 
,Eìé figgià dró tutto a Pimpwòijta^ 
Per così longa faxe manco ainfijh^ 
ipe gente dezarmà ^ foeivà a V incontro 
^ Mo& per raxon foci reze un t anta f control 






XIV- 

Me/Ma ) che f arala ? 

Za ro tron e^, ro. lampo ' 

De rinemigo ì in campo \ 
Che partlo piggeràlai - 
Che confeggro e governo aro sòfcan^o ? 
Z^ corran a trentenc- 
J^e artaggiarle a bocche de. balene : 
Za hruìcanre cafcine e ri villaggi i 
Za s\ ìnvefian ri Gavi e ri Fottaggi\ 

V E a fon 



E a fon de:tfomBa ^eón ra lanfa in refla 
Za Marte e Morte giuèiìa e fa fefia . 

- X V. r 

flottaggio , oh che fratello 

f^eggovégnite adòjfo l 
Za rafoya e ro fpjfa 
. Fan tutti in un maxellc: ig^ojjo. 
Sangue , che aora era rivo ^ è fciumme^ 
Odideprimmotiro 
Andd ra Valle tutta in un f off irò : 
Gomme con ri figgiosu ftreiti^ a ro mento 
Morta ogni donHa d' afmo e de /pavento: 
Gomme ogpti verginetta tremma e sbatte^ 
Gbi n^ha moévijio cofe f ce combatte ^ 

X VI. 

Ti f mentre Vinemigo : i '. 

Gomme un can te s' avventa^ • 
, Defperao faf pimenta 
A V ultimo perigo , 
A no poei reze ciù tanta tormenta^ 
Con mofirdgbe ra fàffa ^^ (fa . 

Affronta^Jcanna^ammaffa chi f ammap^ 
E quando agge ró ^e così :pr e ferito , 
Ghe cazze aora Fbttaggio a torto t a drito^ 
Gazzi ; ma fa che mire reb attuo 
. Vinemigo in ro tò ro so derruo . 



Sara 



X VII." " ^ '^ 

Sarà Sperare f erto ^ 

Che de sì belle prteuve 
Portando in ^ re^nctuve 
Re anime de conferto\ 
Per lo mezo a pieté ro (^é[e mtèuve : 
Che con vei tanto /guappo 
E de r(A4 e d'ònó miffa i% fracaffo , 
Tante Ge^e bruxé fguajie-e defirute^ 
A Jirapapfi fporchijpmi redute j \ 
' . Plfiofe 9 comme aM^ mijfo a ro pointo , 
Ro^ ^éghe fofpe vel , cos' è dd coìnto . 

X VML 

Che mentre ciù btzarro 
V inemigo in carrara 
Scorrirà ra Rivera , ' 
Coverà dro caparro 
De veife za tt Zena fcih rs eérn , 
De Fiandra per un vetfo >, 
Ri Garioin andandoghe atran)erfB : 
Chi con Pojfo de Gaviper rozlggio 
Reflando dri cannoin netto e zeuziggio. 
Rafie \ in fin dra befienta e dràMmora 
Una Bocchetta a ciàdeghe r a gora . ^ 

<Bi <ìi <> 
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RIMATORI GENOVESI. 



'> T 



• "1 



28S 

PAOLO FOGUETTA . 



I. 

Uando defcmt^ioinfcceuggh va Mali' 
fina, 
Accauggiando fateUe, grétte^ e zi», 
>JL* a^9' deve» crefialh puro efin^ 
* E de farà ven dofe ra marina : ( 

£ r afega , t V arena i erf erbittina ^ 
'^Dèvén ff oh ^fmerado ^e de ruhin ; 
E ri pefcf^ arintb brillar in ; 
E Ncttun feti fa in tejla fé gbe inchina, j^ 




'E ro So ^ per n&éosuxtra ^ s^ afcmde; 

Ma ne fa lumme in cangio ro so vizo : 
Ro vento treffa intre so trefpe bionde. 



C 



Ma no treppo za mi , perchè ni avizo 9 
Che Je a fé ve sì bella dentro re onàe , 

Che a no amntefarvo //, eomme NarfizP* 





£èìS, ìB£l 



Da 



\ 



«ÌS» <» ifSi 

II. 

"^A Mina mfmira ^ eU me ve ferDé 
^ DÌMe% che per rrei^krtù tibòxiàfciaoi 
E che de viuagbe poterò pafoo » 
Perchè gigno me vm comme u» gflrbé, 

veggo Mi4é^ f ei vifio fm da //, 
Son rofé e frrfco eemm un ^ottmio (a) » 
Perchè da ri atiggi sb rejhfanaoi 
E de ^i veu ^cbe am-er^iil^udméé 

ina arrtìggi^j chi me pioffé fo^em* 
E pertuù> ccmtie uìw grém(4iriéa » 
^ me k^c^mofird'r^ sé m4 fd^ S 

ìefero v^femke p rumte MHh t "V^ 
Così comme feeneè dom^ me. détti , 
Sa che anfm kèe fareffi r# piemiìia • 

» 

» ^esie di fìtnge , detto tnvtto * in buiao Mena * 
de foxfe viene il Aonvao de*Oeaovcfi . 
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Uando ìa^mt e perle Vatro giorno 
V* tnfcivan ^ Mina , da ri oeuggi divm , 
^ Che bagnavan re rauze e giafetnin 

Drovofiro vizo 9 dond' è Mazzo adorno ^ 

^mó ve flava fvorattando intorno ; 
E dro lago , che favi , creftallin 
" Infcl quefto figgiteu fava firin^ ^ 
€^i ine bnixavan cornine legm inforno* 

CÌJ[g»* iàiffi) fé quando ciceuve forte i^ 

Da ri vofiri teuggi^ sì bruxd mefento^ 
^ Che farà peeu ^ quando ro So gbe^ luxcì 

TI per tnenini me nnffl a fuzze forte ; g 
^ Ma , eorrendo ; a rafìeugpfei tà vento ^ 
Che€ÌUfaf$eixiyeciùe0m 
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! 
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^h m <di 

*l'^f4 fiv^ar^ tiarnma e San Shnon » 
Il Ooi. penarne me féMff fofpird 9 
E fuzie preflo a cà per no bruìfdl 
Sì f che ogni m/ fofpiro è lampo e trm\ 

chi Se attreema in cà ^ da ro harcon 
Za pan de San Nicolla uza buttd , 
Per.fà queftt me lampi t troin mancd i 

'■■ E l\à^ua , che danzando fafpo ^ancon § 

ìe taut^^iSgna Ja. H 4Bé^ nfuza irffi^i 

€h^ itns diluvio fegondo tQmereivd^ 
' Se cól ^* lampi V. a^ftano fcini^iilfii 

fé, Pai^arofcBttgo i$o àn^àrtaffe\ •^'^ 
QWyh'Wóerfo mmàg bnixerùvia^ 
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V* 




£ fuefia è «m» , chi vtn di re ^/, 
Ommt a ra so gùmchtffa wi me fàj ^ 
Comm* àtavo the peu àrentofià 
R9 fotugòt f tSt me bruxa A crudP. 

Se fé làt morimmo paneo àriì» in fé^ 
CeKte ra sa imtffa ptu mefird, 
Conm» ààaùo 0o a cornine s 
£ a tira frecce ccmme un barefir/i 

Mtt fi f^ Ìmmifk4e cornee dfóffe <^ 
in ferro f cornine fa ^ ben ho ferteffin 

Che ve» cOt pila cofo no fi p^'i* 

I 
Chefìiik hOh ira mefinaheHefca ; 1 

, £ eèk beHa fimrèvo » / o né fojfe 

:' CHtJbiro a^mo èra mefino^dureffa. 
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BARNABA CICALA GASERÒ^' 

V •% V 

I. 

''^VanSo un frefco , fuaoe ^ dofe vento 
^ w A ra faxon eia bella y ara megià » 

^' trepfid tMtre fieugge fento ^ 

E pà cb'o /pire amò : 

Me venin mente quella 

No doma za ma fieila , 

Quando ro ventixwu ghe ftà a treppd 

OentWi cawUif e gSe ti fa mefcid . 

Ih 
'darete votta chefento ri oxelletti , 

Comme fareiva a diri rojU^gtant p 

Cotttd feiù ri arhoreiti 

jRi vaghi verfifiBU : 

V accorto raxoud^ 

E ro genti parld 

Me ven de quella innata denterò eesu ^ 

CV è atro che fenti ro rc^l^nau , 

III. 
tando mi veggo quarche prao fciorh 

Gianeoy giano , incamatto^ « porf eletta , 

Coverto , e ben veftìo 

De frefca e verde erbetta i 

Vs In 



4p4 

.In cangio (T alh^rame f:< * 

dà fento appajjiondme 

D' una fció firaniià ^ chi m ha propriu 

fauggci 
Ma re cangia fecondo re so vcsugge . 

I V. 

Quando, mi veggo quarcbe bofco grande 
D* ormori e de fupreffi , érexi e fin ^ 
Con ri arbori de giande y 
Re fórbe e ri armorin ; 
Jl ro mce ewu me pd 
De poeiro ajfemeggià , 
. Che ro m(B cwu un bofco sì i* è fato : 
Tente re frecce fon che AmógV ha trato^ 

V. 

E quando veggo quarcbe agua corrente 
Luxi comme un creftalio netta e cara ^ 
Che chi ghe pone mente , 
In fondo ve ra gara , , , 
E dentro sì ghe brilla 
Ro pefcio con V anghilla : 
A ro mormora so piaxeive e lento j 
Che Amò no fa giujiifia , me lamento ; 

VI. 

Quando ro Ma è grojfo , e fcorrofpao 

Contra ri fcauggi rimaroxi o batte ; 
E de lango è alterao ^ 

Finché 



Finché con li o. combatti I 
Cosi fé V è aftrtd 
Quella Nerona pd ; 
^ mi ri fcceuggi fermi , pafienti 
jÌ ri torti j 4. re ingiurie , a ri tormenti J 

V I I. ^ 

Quando mi penfo , che ra Tramontala 
E' ghia de chi vape.ra marina ^ 
E Jempre ra L)iana 
Inanfs dì confina ; 
O me foven lantora^ 
Che in fìrania forma ognora 
Un'atra /iella , ma eia affé laxente , 
, Ghia comme a vo^u ra ma viti a dolente « 

Vili. 
Quando ro mondo è fcuro e tenebrozo , 
^ ro gè s" arve ^e fé ve faurainfcì 
Un lampo luminozo , 
Chi rt (ere fa luxìj 
E ro gran lumme so 
U osuggio afpetd no pòi 
Me pd ro lampo , ehi fa firangofciàme ^ 
Se a quella Ttgre piaxe d' aguarddme ^ 

IX. 
Quando in tempo feren ecliffe fa^ 

Con maraveggia^ aguarda ognun ìafciù ; 
tJi ro gran lumme za . 

y 4 ^'» 



f^en eonàHe primma eih t 
Casi quella crudera 
Se a cretine ra so ^era 
Con un ciumaffo ò velh deHeao p 
A pàté gran Pianeta tntcliffao , 

X. 
Quando ti Mio e così vago app4 
V arco fekfie de core t^ao , 
Quello cooffo fé ^ 
Chi t»' ha ro cteu Hgao » 
E fé ro Sa compé 
De nuvere offerciao , 
me fé veira 1/ défeaveggid 
ào ro cappello ibe afiftà a fdugà* 

X I. 

Quando ro S^ ra feirafi neva^ 

E ro giamo con fe^ fé ne porta ^ 
Nceutte ajfépreftofay 
E ogni coro s'ammorta. 
Se ro me So va in ce ^ 
Camme o V i dent* ra porta , 
Tutta ra terra , non che ra coutrd^ 
Vn*afforozo lim^ 4 me pé, 

XI L 

Quando a ra Jié veggo fa luMa in are^ 
Chi pAcifano fé màtuve , e fa camin » 
E^ coro fon ri ètte 

D* azurro 



D* azurro ^ramarÌH 9 ' 
In cctu the ven quelPuna 
Cià beliàf afe dra luna ^ 
Se àepaicena a fé m ftà affette 
in villa a ro bar con de cammd, 

X I I L 

Quando a ra nettate un fpegio fa rty Cf 
Tutto depento e recamao de fielie ^ 
, Me fa de ver derrì 
Vei quelle treffé belie ^ 
Che ri frexetti fieu , 
Re fiid , ri foìnteirmt 
SieUe dtwgnan dro J^Ureo Coro , 
Camme kan toeeae (fueili cmieUi d^ oro. 

X IV. 

! quando veggo puu ro Sa Uvao « 

Chi feiugà ra rozA ck'è feiit F erbetta, 

Ro fé netto e SfOffaa 

Senfa ima nuverettas 

Ra cera vei me f4 

De quella dexirà , 

Cbi efce de caia in/emme con so moare, 

E fa lutti ro md^ ra terra ^eri are^ 

XV. 

I concruteon , quando mi veg^) ò fento 
Sciumme, eereo^ eclijjlt^pKelH^ bofco ^frao^ 
So , luna , Jielle , ventò 9. 

E lamft , 



E lampi 9 e Ma aflriao y 

Ro polo e V oriente , 

Ro mezzodì e ponente , 

E ogni atra cofa bella in terra e in ^/, 

Me pà che V agge denf ri (suggi le. 

XV I. 

(Wtf fé veggo Umtefina , che me pdì 
rCos' è de mi^ quando ra veggo le\ 
N* ho ciù che dexird , 
E d'ejfe me pd in gé\ 
Si me fento cangid , 
E trasformarne in lèi 
Onde me tocco a vei ^fe mi fon mi ^ 
O' pà quarch' atro chi ni afpete ti • 

XVII. 

Oh ver fi me \ che ho za bagnào de cento ì 
E posu co ri fofpiri v\hò fciugao , 
Quanto martello fento , 
E fé ho ro cosu infrecciao f 
Ognun chi ve vira 
Da voi V intenderà . 
Però ve ti anderei davanti a quella 
Figgia d' ogni atra citi crudele e bella i 

XVII L 

E ghe direi ^ che ^ fé ben n^hò fperanpa 
D^ottegni moé da le nifciun favo y 
M in pari font d' iizanfa ^^ 

E'md 



29» 

E^ md incettao V Amò ^ 

Mi pù V onoro e V ammo j 

E fempremoé va brammo : 

Che virtuozo e fanto è ro mcs fitty 

E ro ben , che ghe vau^gio ^fi è drofin* 



L 

^Eben n^han luxe ^ò donna^ ri gsuggì mì^ 
j^ Che troppo agro af fidente ri ammorta^ 
Ni fon vei ri mir acori ^ che Di . 
Tutto ro giorno in quefio mondo fa : 
Quella virtù , che così largq in (^é 
Ve de Natura ^ quando a ve forma , 
Tanta luxe me porze a V intelletto , 
' Che de voi pojfo vei ro ben perfetto • 

IL 
erchè de raro un* animo genti 

Per ornamento ha moé- brutta fiffira ; 
E ^fe atr amenti fegue ^ o fé pau di j 
Che quello fa defetto de natura . 
V afcozo , che da mi fé fa fenti ^ 
Ro defcoverto ha de moflrdme cura J 
Si che ^ fé odo de voi l' afcofo ben , 
Veggo quello chi pd ^ ni ciit ni men , 

Per 



«Od 

III. 

Per qtil^fta via mi ^ chi fan ùrho ^ poffé 
Giudica fahamente de «ord ^ 
E di quando me fere e luxe addoffb 
Dro vo/iro belìo vizo ro ffrendé ; 
C&r quofUo è da ropicceno a ro graffo^ 
E da ro cik cattivo a rowe^^ 
Tanf è de defferenfa a quella luxe 
Da V atra che ro nomo in terra adduxt. 

IV. 

^ ve crei ^ che m facce monto hen ^ 

Che bella comrne vài donna no vive^ 
E che tutto réna fé ve convm t 
Ohe lengua pofft ddve ^ è penna fcrtoeì 
Che per vU foramenti Amò feflm 
Ro regno ^ e da re venire luxe vive 
Piggia quella virth ^ con che da pmu 
Tem* ahimè o T off end/e ^ e Unti oeeu ì 

V. 

Ch quanto me fiupifcio e maraveg^o^ 

Quando ra mente driffo^db Dcma^ in vd^ 
E re belleffe voftre ben ferneggÌ0 , 
Chi ve fan cosprcera ckà tra né \ 
A ra lufia^ a ro So no v^affemeggiOf 
Che varet megio ajfé de tutti d(A ; 
Ma , commc è drito e raxoneive , a ptella 
Belleffa^cbideìóveficiè.beUa. 

Da 
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V I. 

Da fUifi» nqfff , anima m^t , eh unti 
Animi dfMtrom ban per cofiumme 
\D.« Sverà iommt ositìU tutti quenti 
^ ":■ Jl fo vaga ff Tènda dro vofiro ìummei 
Dimd* arrivé tra quelli lampi ardenti 
Cf» r^ mtta mefcbin lafcian re ciummei 
E fm quello nefció , che fa ra fiiroi 
Ra pGTfelktta intomo a ra candeira • 

VII. 
E verameutiy.fi chi troppo vene 
, A ra Spera dro $o drito mird , 
De forte o s'aiharluga » che da pttu 
Ré gianco ne^o ara Jo vifia pAp 
ka 'ùofira viva luxe » ro me cttu^ 
Chi pam ro /curo inferno caro fa 9 
Chi ardtffe u,uggio ben fan de mird ^bkp 
. Orbo no refteretva camme p^ì 

V li I. 

Ot» i^anòno perpò netto e purgav 
(. Higni cenrpa morta v'inore e incbinf^ 
JSe dtxira,per voi féfe beao , 
E vei cofe dro ^é belle e divine : 
A re qua mi fon %à tanto a(coflao ^ 
Ancora che a tafion ro fé camine » 
Che veggo belìo e cero ro Pareizo , 
Per quella naa^ cbe bò da voi, Donna, im» 
preizo» f^fggo* 
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Vcgff^% mirando in voi , mille Anger etti 
Una bella rionda f4 per eere^ 
Che foceran tenti ricchi barafcetti 
Davanti a ra Dea Venere so mocere ^ 
E cantando tra lo ri figporetti 
Una muxicafan con sì dope are\ 
' Che a forreiva allegra qttellò che tenti 
Agni aro mondo ftè fra deugge è^flenti . 

Peg^o tenfntre eofk , che , a vórei 

Raxondve de quelle a compimento j 
Sareiva de beztgugno^ a ma pare i ^ 
Che atro^ no fejfe moé per agni fento i 
"hfiporeiva a rafin tanto favei 
De fò the veggo de voi j Stella , e fento ^ 
Chènonfoifje V effetto affé ciù grande 
De quanto poeffe r a mce lengua spande. 

XI. 
IP^a^ che eómmé in ^é fra te utfeiùw " 
' ' Quelh fé ve droSó ciù^vtva e jEItlla , 
perchè lafciù no formenti aluàe , 
' Ma d^efto mSdo in quefia parte e in^quellai 
• Cosi va voftra vaga e cara luxe ^ 

Chi f prende douà a V una e a V atra fletta ^ 
- Primmaèper quefie bajfe yComn^ in ^4 
V è per quelle contréro primmd^L^. 






in 

X I L 

ia perchè ro parla de poco peizo 

.Che d' un Soggetto cosi ^anàe fappo ^ 
foreiva , anima cara de Pareizo , 
ttrdve in quarcbe Itsugo [curo e baffo : 
. Megio è che taxe , che da mi repreizo 
Me tegno , per no vei che in unfiromagfo 
Jtri, addenttté che mi de megid desatte^ 
Ro JHy ra penna , e ro pap/ghe bceutte , 

*»raaKnti dirò, ptsu eh' ha.vofci^ 
Amò fave de mi libero don , 
E che per ónùrdve ancon nafciào » ' ' 
. JB per, amdve , e per fervivi fon : 
' Nome voggé moflrd ro coiu sì crito 
Da fame cazze in terra a rubatton ; 
Anfi affette ro me Jérvixo in grao j 
■ Ose p&jfefdme in voi tutto beao. 






Qutjìo 
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«» <!>' <li 

QVeflo firt^ca et Amo ^ fUifh fifc^ ^ 
Chi no fa maralwde amen farla , | 
^^ Mba figgiao de t4 forfè a cemfuméy 
d/e Ito pc^o aora ciù vive per i/. 

O tira ferte frecce efio cofjbf 

Da /fggiau t camme 1 è 9 feitfa penfa f 
Che me porreiva un dt fofcia amaffd , 
E fame reftd morto m /età dcA p^. 

Ma fé un giorno o me capita int* re moen 
Quefio frafebetta , ^uejio pappacé » 
Che si gbe daggo tenti berlendoen , 

Che butterà H rotti e fefiumé 

E ro carcero , e f arco , che tutti en 
Zeveggif chi me fanfidftmpre in guaì 
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/ Della fcECOficUTArtt » e d^ tutta U 
flTTARA ZENEIZE . 
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